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PREFAZIONE 


A non lungo lavoro proemio breve. Parrà strano che in tanta col** 
luvie di grammatiche sotto infìnitiaspetti venute in luce ai dì nostri, 
e dopo le molte voci che avverso il grammaticale insegnamento si 
sono da non pochi elevate, condannandolo come falso, esiziale, o 
alla men trista, disutile, e non atto ad esser compreso dalia limitata 
intelligenza dei fanciulli, io pubblichi ora novellamente queste No- 
zioni Elementari della Grammatica Italiana. Ma delle vane grida di 
coloro che avversano per sistema e per istrano furore di novità ogni 
parte dell’ odierno insegnamento, e che vorrebbero serbare ad anni 
più maturi quello che è solo e proprio dell' età prima, hanno i savi 
già pronunziato il loro autorevole giudizio, e la pubblica opinione e 
1' universale esperienza ne hanno suggellato la condanna. Voler che 
la materna lingua s'ignori quando maggiori speranze si hanno di po- 
terla apprendere, gittando le basi per più solida e razionale istituzio- 
ne, parmi opera non che ridevole, contradittoria ed assurda. Solo è 
a desiderare che nei rudimenti destinati ai fanciulli, si adotti un 
metodo che risponda e si conformi al loro limitalo intendimento, e 
si adoperi uno stile il cui singoiar pregio sia la chiarezza. La quale 
se in tutti i libri è necessaria, indispensabile si rende in quelli che 
schiuder debbono alle teneri menti i tesori della lingua. Ben dovrebbe 
rattenermi nel mio proposito la soprabbondanza di opere, nelle qoali 
a dovizia rinvengonsi d'ogni sorta precetti, e in mirabile maniera 
collegati e disposti. Ma la copia medesima di simigliatiti scritture 
manifesta la necessità in cuisiam tuttaviadiopere che conferiscano al 
vero utile dei giovanetti, e soddisfacciano al desiderio universale. E 
di vero; se in molte osservi abbondanza di precetti, recondita arte 
nella disposizion loro, e squisita eleganza, pur nullameno e la sover- 
chia lunghezza, e le tante eccezioni unite alle regole, eie riflessioni 
che dall' autore si fanno, e una non so quale oscurità nella forma, 
le rendono di non mollo agevole intelligenza, e le più volte di niun 
giovamento a coloro cui vau dirette. Le quali tutte cose mi spingono 
a dar mano alla ristampa della presente opericciuola , ove mi sono 
ingegnato di ovviare il più ehe mi era possibile ai difetti in che 
suolsi dagli altri comunemente incorrere. Brevità ne» precetti; qua- 
dri analitici che servano di richiamo e di esercizio alla mente; chia- 
rezza e facilità anche a scapito deUa purità e precisione nel dettato, 
furono i principi» che chbi costantemente di mira nell' incarnare il 
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mio disegno; e la forma del dialogo da me prescelta, avvegnaché sia 

alquanto contraria all’ economia del lavoro, pur nullameno m 

viso che giovi non poco od una chiara esposizione. H .1 

|Mue p.r";i. p,i«» c.mp,,* rE.tool.p. h «J 

Sintassi; e in ambedue ho disgiunta la parte, < ? ire . q dere in 
fondamenti della grammatica, da quella che si vuol ' •PP r J*JJ y 
età più adulta; riserbando alle annotar, on. un piu a«npi 0 JJS? 
svolgimento ed esposizione delle dottrine apparate, o nuovi pregni, 
ovvero eccezioni alle regole già indicate. S.egue ad ogn.capUolouu 
analisi qnanto breve altrettanto accurata delle cose io esso esposte 
e due quadri analitici. I* uno sulle otto parti dell orazione, l^ltro 
su molte voci polisense, pongon fine all Etimologia. Si 
in un' appendice le regole per la scrittura delle parole e la loro esatta 
pronunzia; materie toccate per me leggermente e quasi di volo, come 
quelle che meglio dall’ uso possono venire insegnate. .. 

Non dirò nulla degl’infiniti miglioramenti fatti m cotesta no e 
edizione, non essendo chi ignori quanto i corso del temi», il cam 
mino delle idee, le savie ammonizioni degli amici, e una lunga aspe 
rienza nella carriera dell' insegnamento, valgano a rendere progres 
«ivamente mutabili le opere dell' ingegnoso credo però 
si debbano sotto silenzio le due giunte che rendono 
mente questa edizione diversa dalla prima, il Tra 
Particelle, ed il piccolo Dizionario delle voci domestiche. I quali m 
che utilità sieno per riuscire ai giovanetti non è mestieri P 
si dica; dappoiché per l’ uno si apprendono le infinite ■ ® 

i significati diversi che nella nostra lingua hanno le p . !. 
cui savio uso vuoisi ripetere l' efficacia , il movimen o , 
congiuntura, il trapasso, la vita in somma, e anima del | d “°- 
all- altro è utile far ricorso allorquando si vuole ì con parola .tona* 
indicare il nome di azioni od obbietti, che, sebbene d 
dano sotto i sensi, pur nondimanco non son noti altnm . 
via di vocaboli tolti dal comune dialetto. Ed anche messi 
quella giusta e conveniente misura che imposta io mi s ®”°» , .. 

erarai prescritta deil’ economia dell’ opera. La quale se ( , ( ,j 

alcun giovamento ai fanciulli, e loro infonderà con la cog , . 

primi e più semplici precetti grammaticali, il desiderio 
più familiare il nostro gentile idioma, studiandolo di e nolte ne °‘ . 
mortali scrittori che illustre lo resero e degno di R ar cSe> 
antiche lingue del Lazio e di Grecia, io mi stimerò a us 
di quello le mie speranze mi promctleano, delle molte core e ae 
sofferto fatiche ricompensato. 

Di Napoli Settembre 1888. 
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D. Che cosa intendete per Grammatica ? 

R. Quell’arte che insegna a parlare e scrivere correttamente. 

D. Per parlare e scrivere di che abbiamo bisogno? 

R. Delle parole. 

D. Quante specie di parole abbiamo nella nostra lingua ? 

R. Otto; V articolo, il nome , il pronome, il verbo, V avverbio, la prepo- 
tizione, la congiunzione, e l’ interposto. 

D. Che cosa è l’ articolo ? 

R. V articolo è una parola che serve a dinotare i diversi generi, nu- 
meri, e casi del nome. 

D. Che cosa intendete per nome ? 

R. Il nome è quella parola di cui ei serviamo per esprimere una per- 
sona, od una cosa qualunque. 

D. Che cosa è il pronome ? 

R. È quella parola che si mette in vece del nome. 

D. Che cosa è il verbo ? 

R. Il verbo è quella parola che indica l’ affermazione, o il giudizio che 
noi facciamo delle cose: esso esprime, o azione, o passione, o stato. 

D. Che Cosa è Vtmmbio ? 

R. L'avverbio è una parola che modifica il verbo. 

D. Che cosa è la preposizione ? 

R. È quella parola, che indica il rapporto d’un nome coll’altro. 

D. Che cosa è la congiunzione ? 

R. È una particella che serve ad unire le diverse parti del discorso. 
D. Che cosa è l’interposto ? 

R. È quella parola che esprime i diversi affetti dell’animo. 

D. Tutte queste otto parti del discorso possono cambiare la loro ter- 
minazione ? 

R. Non tutte, ma quattro solamente. 

D. E quali sono ? 

li. L’articolo, il nome, il pronome, c’1 verbo ; che perciò si dicono de- 
clinabili, o variabili. 

D. E le altre ? 

R. L'avverbio , \a preposizione , h congiunzione , e l’ interposto non 
possono cambiare la terminazione, quindi dicousi indeclinabili, o inva- 
riabili. 
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PARTE PRIMA 


CAPITOLO PRIMO 

DELLABTICOLO. 

D. Quante specie di articoli abbiamo ? 

R. Due: determinati ed indeterminati. 

D. Quali sono gli articoli determinati ? 

U. Il, lo, la al singolare; ». gli, ti, le al plurale. 

D. Quali gl’indeterminati ? 

R. Un ed una al singolare, alcuni, ed alcune al plurale. 
D. Declinatemi gli articoli determinati. 

R. Eccoli. 


Singolare 

Singolare 

Singolare 

Nom. il 

Nom. lo 

Nom. la 

Gen. del 

Gen. dello 

Gen. delta 

Dat. al 

Dat. allo 

Dat. alla 

Acc. *‘t 

Acc. lo 

Acc. la 

Voc o 

Voc. 0 

Voc. o 

Abl. dal 

Abl. dallo 

Abl. dalla 

Plurale 

Plurale 

, Plurale 

Nom. » 

Nom. gli o li 

Nom. le 

Gen. dei 

Gen. degli, o delti 

Gen. delle 

Dat. ai 

Dat. agli, o alli 

Dat. alle 

Acc. i 

Acc. gli, o li 

Acc. le 

Voc- o 

Voc. o 

Voc. o 

Abl. dai 

Abl. dagli, o dalli 

Abl. daUe 


D. Declinate ora gl’ indeterminati. 

R. Eccoli. 

Singolare Singolare 


Nom. uno 
Geli, di «no 
Dat. ad uno 


Nom. uno 
Gen. di una 
Dat. ad una 
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Acc. 

uno 

Acc. una 

Abl. 

da uno 

Abl. da una 


Plurale 

Plurale 

Nom. 

alcuni 

Nom. alcune 

Gen. 

di alcuni 

Gen. di alcune 

Dat. 

ad alcuni 

Dat. ad alcuno 

Acc. 

alcuni 

Acc. alcune 

Abl. 

da alcuni 

Abl. da alcune 


DBL GENEBB 

Quanti 

generi vi sono ? 



R. Due: maschile, che indica il maschio , femminile , che indica la 
femmina. 

D. Come l’articolo serve a dinotare il genere d’un nome ? 

R. Se innanzi al nome troveremo gli articoli il, lo , uno, il nome è di 
genere maschile, come il libro, lo studio, uno scolaro: quando poi si tro- 
veranno gli articoli la, ed uno, come la tavola, una camera , il nome 
sarà di genere femminile. 

D. Perchè il genere maschile ha due articoli determinati ? 

R. Perchè quando un nome comincia da semplice consonante dob- 
biamo far uso dello articolo il , come il libro il bastone. Dovremo poi 
far uso dell’articolo lo quando il nome comincerà da vocale, per esem- 
pio onore, o da * come zecchino, o da s impura come studio. 

D. Che cosa intendete per s impura ? 

R. Quella s che viene seguita da un’altra consonante. Così nella pa- 
rola studio essendo la s seguita dalla t , dobbiamo premettere a questo 
nome l’ articolo lo. 

DBL NUMERO. 

D. Quanti numeri vi sono ì 

R. Due, singolare, e plurale. 

D. Come si distingue il singolare dal plurale T 

R. Dall’ articolo istesso. : • 

D. E come ciò avviene 1 

R. Se innanzi al nome troveremo gli articoli il, lo, uno pel maschile, 
la una, pel femminile, il nome sarà di numero singolare. Sarà plurale, 
quando vi troveremo innanzi gli articoli », gli, alcuni pel maschile , le 
alcune pel feminile. 

D. Si può in altro modo distinguere il singolare dal plurale T 

R. Dalla terminazione di cui si parlerà nel nome- 

DEL CASO. 

D. Quanti sono i casi ? 

, R- Sono sei: nominativo, genitivo, dativo , accusativo, vocativo , ed 
ablativo. , 
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I). Come si dividono questi sei casi ? 

R. In caso retto, e casi obliqui: il solo nominativo è caso rotto , tatti 
gli altri sono casi obliqui. 

D. Come si conosce il caso del nome? 

R. Dagli articoli, e dai segnacasi. 

D. Quanti sono i segnacasi ? 

R. Sono tre di a da: 

D. Per quali casi servono questi segni, 

R. Il segnacaso di pel genitivo, a pel dativo, e da per l’ablativo. 

D. Ed a qual genere essi servono ? 

R. Così al maschile, come al feminile. 

D. Recitatemi un nome con i segnacasi. 

R. Eccolo. 


Singolare 


Singolare 

Nom. Pietro 

Nom. 

Maria 

Gen. di Pietro 

Gen. 

di Maria 

Dat. a Pietro 

Dat. 

a Maria 

Acc. Pietro ,• . 

Acc. 

Maria 

Voc. o Pietro 

Voc. 

o Maria 

Abl. da Pietro 

Abl. 

da Maria 


D. Perchè al vocativo vi siete servito della vocale o ì 

R. Perchè il vocativo, indicando la persona, o la cosa a cui si dirige 
il discorso , va sempre accompagnato dalla particella o , che chiamasi 
particella vocativa. 

D. Datemi dei modelli per le declinazioni dei nomi i cui segnacasi 
eieno incorporati agli articoli, e nel caso ablativo vengano espressi i di* 
versi rapporti delle preposizioni semplici. .- . 

R. Eccoli. 

MOiTTB 


Singolare Plurale 


Nom. Il monte 

Nom. I monti 

Gen. 

del monte 

Gen. da’ monti 

Dat. 

al monte 

Dat. ai monti 

Acc. 

il monte 

Acc. i monti 

Voc. 

o monte 

Voc. o monti 

Abl. 

dal monte 

Abl. dai monti 


col monte 

pe’ monti 


pel monte 

co’ monti 


tul monte 

tu' monti 


fra il monte 

, fra i monti 


tra il monte 

tra i monti 


nel monte. 

ne’ monti 
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0*ORR 


Singolare 

Plurale 

Nom. L’onore 

Nom. Gli onori 

Gen. delConore 

Gen- degli onori 

Dat. all'onore 

Dat. agli onori 

Acc. P onore 

Acc. gli onori 

Voc. o onore 

Voc. o onori 

Abl. dall'onore 

Abl. dagli onori 

nell’onore 

negli onori 

con l'onore 

con gli onori 

per l'onore 

per gli onori 

sull'onore 

su gli onori 

tra l’ onore 

tra gli onori 

fra l’onore 

fra gli onori 


V1BTC’ 

Singolare 

Plurale 

Nom. La virtù 

Nom. Le virtù 

Gen. della virtù 

Gen. delle virtù 

Dat. alta virtù 

Dat. alle virtù 

Acc. la virtù 

Acc. le virtù 

Voc.‘ o virtù 

Voc. o virtù 

Abl. dalla virtù 

Abl. dalle virtù 

nella virtù 

nelle virtù 

con la virtù 

con le virtù 

per la virtù 

per le virtù 

su la virtù 

su le virtù 

tra la virtù 

tra le virtù 

fra la virtù 

fra le virtù 


ANALISI 


I. Articolo determinato, Hi genere maschile, di caso nominativo ed accusativo, di 
numero plurale, al singolare fa il; si adopera innanzi a nomi maschili ehe comin- 
ciano per consonante. 

Dello. Articolo determinato, di genere maschile, di caso genitivo, di numero sin- 
golare, al plurale fa delti e degli; si adopera innanzi a nomi maschili che comincia- 
no per s impura, o per vocale. In quest’ultimo caso vi si pone l'apostrofo. 

Alle. Articolo determinato, di genere femminile, di caso dative, di numero plu- 
rale, al singolare fa alla , e si adopera innanzi ai nomi femminili. 

Una. Articolo indeterminato, femminile, singolare; al plurale fa alcune. 

Di alcuni. Articolo indeterminato, maschile, di caso genitivo, di numero plurale, 
al singolare fa di uno. 

Da alcune. Articolo indeterminato, femminile, di caso ablativo, di numero plura- 
le; al singolare fa da una . 
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CAPITOLO II. 


DEL SOME 

P. Come si divide il nome? 

R. In sostantivo, aggettivo, e personale. 

D. Qual è il nome sostantivo? 

R. Quello che indica la cosa o la persona, e può stare da sè solo nel 
discorso. 

D. Qual’èil nome aggettivo? 

R. È quello che si unisce al sostantivo, di cui indica la qualità, e non 
può star solo nel discorso. 

I). Qual’è il nome personale? 

R. È quello che indica la persona. 

DEL NOME SOSTANTIVO. 

D, In quante classi si divide il nome sostantivo ? 

lt. In particolare, ed universale. 

D. Che intendete per nome particolare ? 

R. Quel nome che si dà alle persone, ed alle cose particolari , come 
Napoli, Iloma, Pietro, Paolo ecc. 

D. Quale è il nome universale? 

R. Quello che si dà a tutte le cose pertinenti a un medesimo genere, 
o a una medesima specie, come tavola, libro, pecora, cavallo, ecc. 

I). Che cosa intendete per personal 

R. Tuttociò che indica l’ uomo, o la donna, per es. Luigi, Maria, ec. 

I) E per cosa ? 

R. Tuttociò che non indica nè l’uomo, nè la donna, come libro, ta- 
vola, gatto, ecc, 

I). Senza aver bisogno dell'articolo, come generalmente si può cono- 
scere il genere del nome? 

R. Dalla semplice terminazione. 

D. Datemene una regola generale. 

II. Eccola — Tutti i nomi che terminano in o sono di genere maschi-» 
le, come libro, campo, Pietro, Paolo. Tutti i nomi che terminano in a so- 
no di genere femminile, come tavola, carta, Maria, colomba, ecc. 

D. Di qual genere sono i nomi che terminano in e? 

R. Alcuni sono di genere mascolino, come onore, fulmine: altri di ge- 
nere femminile, come voce, polvere: ed altri finalmente di genere comu- 
ne, cerne il fronte, e la fronte, il fine, e la fine, il carcere, e la carce- 
re, ecc. 

D. I nomi che terminano in o al singolare come fanno al plurale? 

R, Fanno tutti in i, come libro, libri, campo, campi. 

D. E tutti quelli che terminano in a al singolare come fanno al plu- 
rale ? 

In e, come pietra-pietre, carta-carie, moneta-monete. 
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D. De’nomi finiti in e quale sarà il plurale? 

H Di qualunque genere essi siano, termineranno sempre in i. 

D. I nomi particolari ebe si danno alle persone, hanno essi il plurale? 

R. I nomi che si danno agli uomini ed alle donne non hanno plurale. 

D. Se tutti i nomi terminati in o son di genere maschile , perchè allo 
parole mano ed eoo date voi l’ articolo la? 

R- Perchè sono di genere femminile, come un’eccezione alla regola 
generale. 

D. Che regola abbiamo per conoscere i nomi do’ frutti edegli alberi? 

R. Tutti i nomi che indicano' i frutti sono di genere femminile; tutti 
quelli che indicano l’albero sorto di genere maschile. 

D. Spiegatevi meglio. 

R- Eccomi. Sarà errore il dire datemi un melo, un pero, un ciriegi» 
volendo indicare il frutto, perchè con queste parole di genere maschile,, 
si vuole indicare 1’ albero che produce il frutto. 

D. E come si dirà dunque? 

R. Datemi una mela, una pera, una eiriegia, che sono i frutti del- 
l’albero suddetto. 

D. E quando io dico datemi un fico, un pomo, un cedro , un limone , 
voglio indicare dunque un albero? 

R. Questi pochi sono eccettuati, giacché per fico, limone, cedro , ce- 
drato s’ indica tanto l’albero, quanto il frutto. 

BEI, NOME. AGGETTIVO. 

\ D. Di quante specie è l 'aggettivo ? 

R. Di due, qualificativo, ed indicativo. 

D. Che cosa intendete per qualificativo? 

, R. Quel nome, che aggiunto ad un altro serve ad esprimerne la qua- 
lità. 

D. Datemi un esempio. 

R. Eccolo: pomo maturo: La parola maturo, aggiunta a quella di po- 
mo, serve ad indicare la qualità di quel frutto. Cosi ancora Luigi buo- 
no; la parola buono, unita al nome Luigi, serve- a dimostrare la qualità 
della persona. 

D. Che cosa intendete per aggettivo indicativo? 

R. Quella parola, che aggiunta ad un nome, dimostra con chiarezza 
una cosa, od una persona qualunque. 

D. Datemene un esempio. 

R. Eccolo. Questo libro; la parola questo-, unita al nome libro, dimo- 
stra con chiarezza di qual libro s’ intende parlare. Cosi ancora quell'uo- 
mo; la parola ^ue/to indica chiaramente di quale uomo si parli. 

D. Avete detto che gli aggettivi qualificativi sono quetli elio indicano, 
la qualità d’ un nome; or questa qualità può essere maggiorerò minore? 

R. Si, ed ecco perchè abbiamo i gradi di accretciineido negli aggetti- 
vi qualificativi. 

D. Quanti sono questi gradi? 
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R. Sono due, comparativo, e superlativo. 

D. Che intendete per comparativo? 

R. Una qualità che si paragona ad un’altra. 

D. Datemi un esempio. 

R. Eccolo: Questo libro è piti grande del tuo. L’aggettivo grande con 
la parola più indica la qualità in maggior grado, e nota la differenza d’un 
libro dall’ altro 

D. £ se questa qualità è minore, l’aggettivo si dirà comparativo? 

R. Sempre, perchè indica un paragone tra l’una e l'altra cosa. 

D. Datemi un esempio. 

R- Eccolo. La umana sapienza è sempre meno grande della divina. 
In ciò si vede che la parola meno indica la qualità dell’ umana sapienza 
molto inferiore alla divina. 

D. E se 1* una qualità è eguale all’altra, l’ aggettivo è di grado com- 
parativo ? 

H. Si, perchè sempre dinota comparazione d’una cosa coll’altra. 

D. Datemi ancora di ciò un esempio. 

R. Eccolo La gloria è tanto nobile quanto la virtù che la genera. La 
parola tanto, corrispondendo all’ altra quanto indicala eguaglianza di bon- 
tà dell’ una cosa e dell’altra. 

D. Che intendete per superlativo? 

R. La qualità cresciuta al più alto segno. 

D. Datemene nn esempio. 

R. Eccolo. Libro bellissimo; la parola bellissimo indica che la qualità 
del libro non può essere migliore di quel che si è detto. 

D. Come dal semplice aggettivo qualificativo si formano i comparativi? 

R. Con aggiungere all’aggettivo le voci più, meno, tanto, quanto. 

D. Quando farete uso della parola più ? 

R. Allorché si vnol dinotare la qualità in maggior grado d’ un’altra , 
ed il comparativo si diee di eccesso. 

D. Quando userete la parola meno? .< 

R. Quando questa qualità è in minor grado dell’altra, ed il compa- 
rativo si dice di difetto. 

D. E quando le voci tanto, quanto, come, cosi ? 

R. Allorché paragonando la qualità d’nna cosa coll’altra, saranno e- 
guali fra loro, ed il comparativo si dice di eguaglianza. 

D. Come formerete il grado superlativo? 

R. Con aggiungere al semplice aggettivo le sillabe issimo, issima : co- 
me da bello bellissimo, da ricco ricchissimo, che chiamasi superlativo as- 
soluto. 

D. Vi è altro superlativo ? 

R. Vi è ancora il superlativo relativo che si forma aggiungendo al- 
l’ aggettivo comparativo di eccesso o di difetto l’ articolo Ù o lo pel ma- 
schile, fa pel femminile, come: Antonio è il più studioso degli scolari. Pie~ 
tro è il meno diligente de’ suoi compagni. 
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DEL NOME PERSONALE. 

v 

D. Che eosa vuol dire nome personale 1 

R. Quella parola che iodica la persoDa che parla, a cui si parla, o di 
cui si parla- 

D. Quali e quanti sono? 

R. Sono tre, io di prima persona, cioè quella che parla, tu di secon- 
da persona, cioè quella a cui si parla, sè di terza, ovvero la persona di 
cui si parla. 

D. Hanno essi il plurale? 

R. SI, lo, fa al plurale noi, tu fa voi, e sè si adopera tanto al singo- 
lare, quanto al plurale. 

D. Hi qual genere sono i nomi personali? 

R. Sono di ambedue i generi. Così, sia uomo o donna colui die parli 
dirà: lo leggo. Dicasi il medesimo degli altri due nomi personali. 

D. Come si declinano i nomi personali? 

R. Col semplice segnacaso. 

D. Recitateli tutti e tre. 


R. Singolare Singolare Singolare 

Nom. Io. Nom. Tu Nom 

Cen. di me Gen. di te Gen. di sè 

Dat. a me, o mi Dat a te, o li Dat. a sè, o si 

Acc. me, o mi Acc. te, o ti Acc. sè, o si 

Voc Voc. o tu Voc 

Abl. dame Abl. da te Abl. da sè 

Plurale Plurale Plurale 

Nom. Noi Nom. Voi Nom 

Gen. di noi Gen. di voi Gen. di sè 

Dat. a noi, ne, o ci Dat. a voi, o vi Dat. a sè, o si 

Acc. noi, ne, od Acc. voi, o vi Acc. sè, o si 

Voc Voc. o voi Voc 

Abl. da noi Abl. da voi Abl. da sè 


D. Perchè nel recitare il nome personale io non lo avete declinato nel 

vocativo? 

R. Perchè la prima persona manca del vocativo così nel singolare , 
come nel plurale. 

D. E perchè poi nel nome personale sè non avete espresso nè il no- 
minativo, nè il vocativo? 

R. Perocché il nome personale di terza persona , non potendo mai 
formare il soggetto di un discorso, manca di nominativo, ed in conse- 
guenza del vocativo. 

D. Qual è il plurale di questo nome personale? 
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i 

R. È sempre uguale al singolare. 

D. Perchè nel terzo e quarto caso avete fatto uso di altre particeli 
come mi y li ci , ecc. ?*.. 

R Perchè possono del pari adoperarsi nel discorso, e son dette par- 
ticelle pronominali . 


ANALISI 


Dante. Nome sostantivo particolare, proprio di uomo, si declina per segnacaso, e 
non ha plurale. 

Cielo. Nome sostantivo universale, di genere maschile, di numero singolare , al 
plurale fa cicli; e si declina con l’articolo determinato maschile il. 

Tomba. Sostantivo universale, femminile, singolare, al plurale (a tombe , e si de- 
clina con l’articolo femminile la. 

Sistema. Sostantivo universale, di genere maschile, come un’eccezione alia regola, 
di numero singolare, al plurale fa sistemi , e si declina con l’articolo maschile il. 

Mano. Sostantivo universale, di genere femminile, formando un 1 eccezione alla re- 
gola generale, di numero singolare; al plurale fa mani , e si declina eoa l’ articolo lem- 
mi n ile la • 

Virtù*. Sostantivo universale, di geDere femminile, di amendue i numeri, e si de- 
clina con l’aiticolo femminile la. 

Pietosi. Aggettivo qualificativo, di genere maschile, di numero plurale , al singo- 
lare fa pietoso. 

Quella. Aggettivo indicativo, di genere femminile, di numero singolare, al plura- 
le fa quelle. 

Piu’ virtuose. Aggettivo qualitativo, di grado comparativo di eccesso, di genere 
femminile, di numero plurale, al singolare fa fu'à virtuosa. 

Meno esperto. Aggettivo qualificativo, di grado comparativo di difetto, di genere 
maschile, di numero singolare, al plurale fa meno esperti. 

Tanto savio, quanto onesto. Aggettivi qualificativi, di grado comparativo di 
eguaglianza, di genere maschile , di numero singolare ; ai plurale si dirà tanto sopii 
quanto onesti. 

Beatissimi. Aggettivo qualificativo, di grado superlativo assoluto , di genere ma- 
schile, di numero plurale, al singolare fa beatissimo . 

Il piu’ glorioso. Aggettivo qualificativo, di grado superlativo relativo, dì genere 
maschile, di numero singolare, al plurale fa i più gloriosi. 

Di me. Nome personale, di prima persona, di amendue i generi, di caso genitivo, 
di numero singolare, al plurale fa di noi. 

A voi* Nome personale di seconda persona, di tutti e due i generi, di caso dativo, 
di numero plurale al singolare fa a te. 

Da sè» Nome personale di terza persona, di caso ablativo, di genere cnmnne. 

Mi. Particeli a pronominale, in luogo di a me. e di me ; di caso dativo ed accusa- 
tivo, di ambedue i generi, di numero singolare, ed al plurale fa a poi, e noti 
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CAPITOLO III 


DEL PRONOME. 

D. Che cosa intendete per pronome? 

R. Parola posta in vece del nome. 

D. Di quante specie può essere? 

II. Di molte, ma tutte si riducono a due, relativo, e personale. 

D. Quale è il pronome relativo ? 

Il- Quella parola, che si riferisce ad un nome già detto innanzi. 

D. Datemene un esempio. 

R. Ho veduto mio padre il quale mi ha imposto ecc. La parola tf qua- 
le sta in luogo di padre. 

D. Si declina questo pronome? 

R. Molto bene, 


Singolare 

Nom. Il quale, oche 
Gen. del quale, o di cui 
Dat. al quale, o a cui 
Acc. il quale, che, o cui 
Abl. dal quale, o da cui 

Plurale 


Singolare 

Nom. La quale, o che 
Gen. della quale, o di cui 
Dat. alla quale, o a cui 
Acc. la quale, o cui 
Abl. dalla quale, o da cui 

Plurale 


Nom. I quali, o che 
Gen. dei quali, o di cui 
Dat. a’ quali, od a cui 
Acc. » quali, che, o cui 
Abl. dai quali, o da cui 


Nom. le quali, o che 
Gen. delle quali, o di cui 
Dat. alle quali, o a cui 
Acc . le quali, che o cui 
Abl. dalle quali, o da cui 


D. Perchè avete accennato le due voci il quale, o che, la quale o che ? 

R. Perchè può usarsi o l’ una, o 1’ altra. 

D. Ed è sempre ben detto che, per il quale o la quale ? 

R. Sempre, purché non vi sia dubbio a chi si riferisca- 

D. Spiegatevi. 

R. vi sono due nomi antecedenti, il pronome relativo che non si 
potrebbe conoscere a quale attribuirsi. Per esempio: ho veduto il fra 4l 
tello di vostro zio che mi ha detto : qui non si saprebbe chi ha detto se il 
fratello, o lo zio. In tal caso bisognerà servirsi della parola il quale ag- 
giungendovi l’uno degli antecedenti, che si vuole , onde si dirà ho ve- 
duto il fratello di vostnrzio, il quale fratello , od il quale zio mi ha det- 
to, ecc. 

D. E se i due nomi antecedenti sieno di differente genere ? 

R. Allora basterà mettere invece del che la sola parola il quale o la 
quale. Per esempio: Amo la figlia di Pietro la quale, ecc. ovvero amo la 
figlia di Pietro il quale. 
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D. Che cosa intendete per pronome personale f 

R. Quella parola che si riferisce ad una persona già detta innanzi. 

D. K quale sarebbe? 

R. Egli pel maschile, ed ella pel femminile. 

I). Declinate questo pronome? 

R. Eccolo. 

Singolare Singolare 


Nora. Egli, ed ei. 
Gen. di lai 
Dat. a lui, o gli 
Acc, lui, il, o lo 
Abl. da lui 


Nora. Ella 
Gen. di lei 
Dat- a lei, o le 
Acc. lei, o la 
Abl. da lei 


Plurale Plurale 


Nom. Eglino 
Gen. di loro 
Dat. a loro 
Acc. loro, li, o gli 
Abl. da loro 


Nom. Elleno 
Gen. di loro 
Dat. a loro 
Acc. loro, o le 
Abl. da loro 


D. Il solo nominativo di questo pronome fa egli ed ella? 

R. Si, mentre in tutti gli altri casi bisogna dir di lui , di le i, a lui, 
a lei ecc> . ... „ , 

D. Parlandosi di cosa può usarsi il pronome suddetto ! 

R. No; perchè essendo personale si riferisce unicamente a persona. 
Parlandosi di cosa dovrà dirsi esso, essa. 

D. Nel dativo, ed accusativo, perchè vi sono delle altre voci, come 
a lui, o gli, a lei, o le ecc? 

R. Perchè possono usarsi in cambio delle prime voci senza errore. 
Per esempio in vece di dire: ho cedalo vostro padre ed a lui ho detto, po- 
trà dirsi; ho veduto vostro padre e gli ho detto. Così ancora pel genere 
femminile. 


ANALISI 


Aiu otta le. Pronome relativo, di genere femminile, di caso dativo, di numero sin- 
golare, al plurale fa alle quali. .. 

Coi. Pronome relativo, di ambedue ì generi e numeri, di caso accusativo , e si oe- 

Cl 'l)i i.mTpronon>e personale, di genere maschile, di caso genitivo , di numero sm- 

colare, al plurale fa di loro • . 

Da loro. Pronome personale, di genere maschile , di caso aliati* o , di numero 

plurale, al singolare fa da lui . 
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DHL VERBO? 
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D. Che cosa vuol dir verbo? 

R- Quella parola che serve a indicare azione, passione, o stato. 

; D. Quante specie di verbi abbiamo? 

R- Dalla definizione già data si conosce, che tre specie di verbi vi so- 
no, attivi, passivi, e neutri. 

D. Che intendete per verbo attivo? 

R. Quel verbo, che indica un’ azione fatta da un nome, e che passa 
*u d’ un altro. 

D. Spiegatevi con più chiarezza. 

R. Eccoci. Luigi batte suo fratello. In questo esempio Luigi fa l’a- 
zione, batte è il verbo che indica quale azione faccia il nome, e suo 
fratello è 1* altro nome su di cui pass a l’ azi one del verbo. 

D. E quale chiamereste verbo passivo ? 

R. Quel verbo la cui persona non fa l' azione, ma la riceve da un’altra. 

D. Indicatemene un esempio. 

R. Luigi i battuto da suo fratello. In cotesto esempio Luigi riceve l’a- 
zione da suo fratello, quindi il verbo passivo è battuto indicar vuole 
passione, e non azione, detto perciò verbo passivo. 

D. Qual sarebbe poi il verbo neutro ? 

R. Il verbo neutro indica stato , ovvero azione che resta nella perso- 
na, o nella cosa che la fa, e non passa su d’ altra. 

D. Datemi un esempio. 

R. Eccolo: Pietro piange — piange è un verbo che indica azione,, ma 
quest’azione non passa su d’un’ altro e resta in Pietro che la fa; — es- 
so dunque è un verbo neutro. 

D. Avete una regola come distinguere se un verbo è attivo o neutro ? 

R. Quante volte dopo il verbo si potranno adattare senza errore le 
parole, qualcuno, qualche cosa , il verbo sarà attivo ; in contrario sarà 
neutro. 

D. E come sono ancora chiamati i verbi neutri? 

R. Son detti intransitivi perchè l’ azione ch’essi esprimono non passa 
su altro nome. 

D. Quando ne’verbi l’ azione passa su d’un altro nome, questo nome 
in che caso suol mettersi? 

R. In accusativo se il verbo è attivo, in ablativo con la preposizione da 
se è passivo. 

D. Ciascun verbo attivo può divenir passivo? 

R. Molto bene, perchè in entrambi l’azione espressa da’ verbi passa 
da un nome all’altro. 

D E come può ciò avverarsi ? 

R. Cambiando un nome per l’altro; il nominativo passa in caso abla- 
tivo, e l ' accusativo in nominativo, 

D. Datemene un esempio. 

e 
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R. Tulli onorano la virtù. Volendo farsi passivo il verbo onorano, il 
nominativo tulli passa in ablativo con la preposizione da , e l’accusati- 
vo virtù passa in nominativo con coi si accorda il verbo divenuto passi- 
vo, e si dirà; da tutti la virtù è onorata. 

I). K come il verbo divenuto passivo si coniugherà? 

R- Non più col verbo avere, ma in tutti i tempi col verbo essere. Cosi 
onorano è presente dell’ indicativo, terza persona, plurale, ed è onorala 
è presente dell’ indicativo, terza persona, singolare. 

D. E perchè si è cambiato di numero il verbo? . e- ., • ••• . •: 

R- Il nominativo del verbo onorano è la parola lutti di numero plurale, 
onde il verbo è di numero plurale;' ma siccome passando in costruzione 
passiva la virtù di numero singolare è divenuta di caso nominativo, così: 
il verbo cambia pure il suo numero da plurale in singolare. 

I). Che cosa abbiamo da considerare ne’ verbi? 

' R- Le seguenti cose — conjugazioni, modi, tempi, numeri, e pertont. 

I). Che cosa intèndete per eonjugazione? . 

R, La maniera di esprimere ne’diversi madie tempi uaverboqualunque. 

• D. Qquinte di queste maniere abbiamo? 

R. Ve ne sono tre. 

I). Donde si distinguono le une dalle altre? 

R. Dall’ infoilo presente di ciascun verbo 

D. Spiegatevi. 1 m r> . . > ( 

R. Se un verbo qualunque terminerà nel suo infinito inore sarà della 
prima eonjugazione-, se terminerà in ere sarà della seconda, se in ire sarà 
della terza eonjugazione. 

D. Datemi un esempio. 

R. Amare, parlare, scherzare son verbi della prima eonjugazione. Ve- 
dere, temere, leggere sono della seconda. Sentire, fuggire, abbrividire son 
della terza. 

D. Ma che importa, die un verbo sia della prima , o di altra conju- 
gazione? 

R. Importa una diversità di desinenze ne’ modi, e nei tempi. 

I). E donde rilevasi una tal diversità ? 

R. Dalle tre conjugazioni. Dappoiché avendo ciascuna un verbo per 
modello, tutti i verbi che corrisponderanno ad una delle conjugazioni si 
coniugheranno secondo quel modello. 

ft; Spiegatevi più chiaramente * 

R. Amare, è un modello di prima eonjugazione perchè finisce in are: 
tutti i verbi che termineranno fn are si corrugheranno corno ii verbo a- 
mare. Cosi delle altre conjugazioni. . •» r • ’ * 

D. Ciò può avverarsi ne’soli verbi attivi e neutro; come adunque si 
farà nei passivi ? > > 1 . 

R. I passivi si conjugheranno tutti a un modo, poiché, essendo anche 
ne’tempi semplici accompagnali dal verbo Muore, non hanno alcuna dif- 
ferenza fra loro. 

D. A proposito di attivi e passivi mi avete parlato de’ verbi avere ed 
essere: debbono questi aver parte assolutamente in tutti i verbi ? 
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R. Ne' Terbi attivi, ed. in parte de’ neutri il verbo avere si unisce- 
«olla voce del verbo attivo, o neutro ne’ soli tempi composti; ed in alcu- 
ni verbi neutri il verbo <wr< ù unisce ai verbo istesso , però ue’soli 
tempi composti. , Vi 

D. E ne’ passivi ? . .1 v - \ • 

R. Sempre, ed in tutti i tempi semplici o composti vi si aggiunge 4 
verbo essere colla vece del verbo da coniugarsi. . , , 

D. E questi verbi come son chiamati? _ , ; u 

R. A usìlia rn, perchè servono d’ aiuto a tutti gli altri verbi. 

D. Quanti sono i modi del verbo? 

R. Sono einque: indicativo, congiuntivo, condizionale, imperativo, eit 
infinito. .• : .... . 

D. Che intendete per indicativo? 

• R. La voce del verbo espressa in modo che indichi chiaramente 1’ a- 
lione — l’er esempio: Io dormo, io dormii, io dormiva, intendor voglio- 
no chiaramente l’azione. , , 

D. Quando si adopera il congiuntivo? 

R. Quando questa vogo dipende da un’ altra già espressa per mezzo 
della congiunzione che: per esempio : Voglio che tu sludii — situiti è 
congiuntivo perchè esprime uu azione che dipende da un altro verbo. 

D. Che cosa esprime il condizionale? , . t 

R. 11 condizionale esprime il significata del verbo sotto qualche con-' 
disione, conio: se io avessi tempo mi darei alio studio 

D. Per imperativo che intendete. , ( j 

R. La voce d’uavecbo ehe imponga, e cainamli, come per esempio,. 
va tu, taci, ecc. ( 

DEI’ infinito ? 

R. Quando vien l’azion del verbo espressa in un modo indeterminato 
— coro e amare, leggere ^ f 

D. Che intendete per tempo? ' ’ 

R. L’ epoca in cui vien falla, o sofferta un’ azione. 

D. Quanti tempi ha l’ ^indicativo? 

R. Otto, e sono presente, imperfetto, passato rimoto, passato prossi- 
mo, trapassato rimoto, trapassato prossimo, futuro imperfetto, e futuro 
perfetto. 

D. Ed il congiuntivo? 

R. Ne ha quattro; presetele, ùnger fetta, passato perfetto, trapassato. 

D. Quanti ne ha P imperativo?, f 
R. Due: presente, e futura. .[ 

D. Quanti ne ha il condizionale? 

R. Due: presente, e passato. , ,, 

D. E P infinito? 


■ u i 
t ! A 


R. Due del pari: presente e passato. 

D. Tutti questi tempi a che possono ridursi? 

R. A tre: presente, passato, e futuro. -i 

D . Che intendete per ciascun d‘ essi ? i 

R, Per presente, vuoisi intendere' il memento in cui si fa, o sì riceve 
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un’ azione: per pastaio l’ epoca In cui »ì è ricevuta o fatta un’ azione 
qualunque: e per futura un’ epoca che deve ancora venire. 

D. Nell' infinito de’ verbi trovo alcune espressioni che diconsl pari* 
eipii: che cosa intendete per questa parolai , 

R. Modi verbali, che partecipano del verbo, e del nome. Del verbo 
ritengono il significato, e la costruzione: del nome il genere, il nume- 
ro, e il caso, e sono perciò considerati come aggettivi. 

D- Hanno essi de' tempi? , .. 

R. Si: presente, passato, e futuro, perchè han costruzione <h verbi. 

D. Che cosa sono i gerundii? , 

R. Voci invariabili de’verbi, che si possono indistintamente adopera- 
re pel maschile, e pel femminile, pel singolare, e pel plurale. 

1). Hanno essi pure de’ tempi? 

R. Molto bene, dappoiché ne ritengono la natura; e sono di tem- 
po presente, e passato, 

i). Quante sono le persone ? 

R. Tre, io, tu , ed egli ; io per la prima persona , tu per la seconda» 
egli o qualunque altro nome per la terza persona. 

D.. Tutti i modi, e tempi hanno queste tre persone? 

R. Tutti, eccetto Timperativo che raanea della prima persona al sia» 
golare. 

D. E quanti numeri vi sono nel verbo? 

R. Due: singolare trattandosi d’una sola persona, plurale di pih persone. 

D. Quali verbi coniugherete prima di tutti? 

R. Avere, ed essere, perchè servono di ajuto a tutti gli altri verbi. 

D. Coniugatemi dunque il verbo avere. 

R. Eccolo. 

AVERE. 

* MODO INDICATIVO» 

TEMPO PBBSBNTB. 


Singolare Plurale 

lo ho Noi abbiamo 

Tu hai Voi avete 

Egli ha Eglino hanno 

PASSITO IMPERFETTO. 


Singolare 


Plurale 


Io aveva 
Tu avevi 
Egli aveva 


Noi. avevamo 
Voi avevate 
Eglino avevano 
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Singolari 

lo ebbi 
Tu avesti 
Egli ebbe 


Singolari 

Io ho avuto 
Tu hai avuto 
Egli ha avuto, 


Singolari 
V iwvwYi. 

lo ebbi avuto 
Tu avesti avuto 
Egli ebbe avuta 


Singolari 

lo aveva avuto 
Tu avevi avuto 
Egli aveva avuto 


Singolari 

lo avrò 
Tu avrai 
Egli avrà 


Singolare 

Io avrò avuto 
Tu avrai avuto 
Egli avrà avuta 


£ p*savro «nuovo. 1 


Plurali 

Noi avemmo. 

Voi aveste 
Eglino ebbero» 

PASSATO PIIQSSIWO 
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L Plurale 


Noi abbiamo avuto 
Voi avete avuto 
Egliuo hanno avuto» 


trapassato bimoto. 


V(, ì<,f 

Oli ; ijisi 


Plurale 

Noi avemmo avuta 
Voi aveste avuto 

Egliuo ebbero avuto» 

od. re u: : 


trapassato, pbossimo 


Plorate 

Noi averamó avuto. 

Voi avevate avuto 
Eglino avevano avuta 1 ^ 

FUTURO 1MPEBFETTO - 

/ 

** Plurale 

Noi avrètnó t w - 
Voi avrete 

Eglino avranno. ! 1 ; 
Fot tao pebpetto l ‘" “ ' - ' 1 

Plurale 

Noi avremo avuto - s 
Voi avrete avuto 
Eglino avranno avuto 
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MODO IMPERATIVO 


Singolare 

Abbi tu 
Abbia egli 


PRESENTE 

Plurale 

Abbiamo noi 
Abbiate voi 
Abbiano eglino 


PSTl'BO 

Singolare Plurale 

Avrai tu , - Avremo noi 

Avrà colui Avrete voi 

Avranno coloro-. 

MODO CONDIZIONALE 


À 

Singolare 

■ 2 , Io avrei 
Tn avresti 
Egb avrebbe 


Singolare 

Io avrei avuto 
Tu avresti avuto 
Egli avrebbe avuto 


PRESENTE 

. . • V t**» 

riarde 

Noi avremmo . . „ •• 
Voi avreste 
Eglino avrebbero 

PASSATO 

i <• Plurale 

Noi avremmo avuto 
Voi 'avreste avuto , .ri 
Eglino avrebbero avuto- 


MODO SOGGIUNTIVO 


PRESENTE 


Singolare r 

Ch’ io abbia j 

Che tu abbi 1 
Ch’ egli abbia 


Plurde ; , . 

■ : 

Che noi abbiamo 
Che voi abbiate 
Ch’eglino abbiano 


Singolare 

Ch’ io avessi 
Che tn avessi 
Ch’ egli avesse 


PASSATO IMPEBPETTO 

•cV-'V-t'-.! - . 

Plurde 

. ,/t ~ <’» « ' 

Che noi avessimo wtì ,,-j- 

Che voi aveste , L ! ( 
Ch’ eglino avessero 


Digitized by Coogle 



PASSATO PEBFKTTO 


Singolare 

Ch’ io abbia avuto 
Che tu abbi avuto 
Ch’ egli abbia avuto 


Singolare 

Ch’io avessi avuto 
Che tu avessi avuto 
Ch’egli avesse avuto 


Tempo presente..... 

Tempo passato 

Participio presente.. 
Participio passato.... 
Gerundio presente... 
Gerundio passato.... 


Plurale 

Che noi abbiamo avuto 
Che voi abbiate avuto 
Ch’ eglino abbiano avuto 


trapassato 


Plora’ e 


Che noi avessimo avuto > 
Che voi aveste avute 
Ch’ eglino avessero avuto 

BIODO INFINITO 

Avere 

Avere avuto 
. ' Avente 

Avuto, avuta. 

Avendo 
Avendo avuta 


ii'r.-ut'.H 


ESSERE 


inWtMÌ4- 


MODO INDICATIVO 


f. u-i‘ u» 

ini ^ n i 


■nntio > it 


TEMPO PRESENTE 



Singolare 

Plurale 

Io sono 

• hruiWL 

Noi siamo ' n 

Tu sei 

j s -te 1 in-r 

/ Voi siete 

Egli è 


Eglino sono 

i '* 

Singolare 

Vi Osj».la ohìc ib-'I 

PASSATO IMPERFETTO 

<!OV 

Plurale 

b jr.t' 1 Ji’i 

Io era 

rfsniM 

Noi eravamo 

Tu eri 

Voi eravate 

Egli era 

ion 

Eglino erano 


Io fui 
Tu fosti 
Egli fu 


io ■/ ■ilr.i’, 

PASSATO RIMOTO 

Singolare 


l . Ut? 


Plurale 




Noi fummo ■ 1 i 

Voi foste , , 

Eglino furono ^ 
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PASSATO PROSSIMO 


Singolare 


Io sono stato 
Tu sei stato 
figli è stato 


Plurale 

Noi siamo stati 
Voi siete stati 
Eglino sono stati 


TRAPASSATO RIMOTO 


Singolare 


Plurale 


Io fui stato 
Tu fosti stato 
figli fu stato 


Noi fummo stati 
Voi foste stati 
Eglino furono stati 


TRAPASSATO PROSSIMO 


Singolare 


Io era stato 
Tu eri stato 
Egli era stato 


Plurale 

Noi eravamo stati 
Voi eravate stati 
Eglino erano stati 


Fermo IMPERFETTO 


Singolare 


Plurale 


Io sarò 
Tu sarai 
Egli sarà 


Noi sarepio 
Voi sarete 
Eglino saranno 


FUTURO PERFETTO 


Singolare 


Plurale 


Io sarò stato Noi saremo stati 

Tu sarai stato • Voi sarete stati 

Egli sarà stato Eglino saranno stati 

MODO IMPERATIVO 


Singolare 


Sii tu 
Sia egli 


Plurale 

Siamo noi 
Siate voi 
Siano eglino 


Singolare 


Sarai 
Sarà colui 


Plurale 

Saremo noi 
Sarete voi 
Saranno coloro 


MODO CONDIZIONALE 


Singoiar* 


Io sarei 
Tu saresti 
Egli sarebbe 


Singolare 

Io sarei stato 
Tu saresti stato 
Egli sarebbe stato 


pkbsbstb 


Plural* 

Nei saremmo 
Voi sareste 
Eglino sarebbero 


PASSATO 
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Plurali 

Noi saremmo stati 
Voi sareste stati 
Eglino sarebbero stati 


MODO SOGGIUNTIVO 


PRESENTE 


Singolari 

Ch’.io sia 
Che tu sii o sia 
Ch'egli sia 


Plurali 


Q»e noi siamo 
Che voi siate 
Ch'eglino siano 


PASSATO IMPERFETTO 


Singolare 


Ch'io fossi 
Che tu fossi 
Ch’ egli fosse 


Singolare 

Ch’ io sia stato 
Che tu sii stato 
Ch’egli sia stato 


Singolare 

Ch’io fossi stato 
Che tu fossi stato 
Ch’egli fosse stato 


Plurale 

Che noi fossimo 
Che voi foste 
Ch’eglino fossero 


PASSATO PB SPETTO 


1 Plurale 


Che noi siamo stati 
Che voi siate stati 
Ch'eglino siano stati 


TRAPASSATO 

:hl 


Plurale 


t L 


Che noi fossimo stati 
Che voi foste stati 
Ch’eglino fossero stati 
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MODO INFINITO 
» 


Tempo presente.- . 
Tempo passato. . 

. . . Essere 


. . . Essere stato 


Participio passato. . 

. . . Stato, stata 


Gerundio presente. 

. . . Essendo 


Gerundio passato. . 

. . . Essendo stato 


CONIUGAZIONI ATTIVE 


PRIMA CONIUGAZIONE 


MODO INDICATIVO 



TEMPO PRESENTE 

* 

Singolare 

Plurale 


Io amo 

Noi amiamo 


Tu ami 

Voi amate 


Egli ama 

Eglino amano 


\ 

PASSATO IMPERFETTO 


Singolare 

Plurale 


lo amava 

Noi amavamo 


Tu amavi 

Voi amavate 


Egli amava 

Eglino amavano 



PASSATO RIMOTO 


Singolare 

Plurale 


Io amai 

Noi amammo 


Tu amasti 

Voi amaste 

4 

Egli amò 

Eglino amarono 

/ 


PASSATO PBOSSIMO 


Singolare. 

Plurale 


Io ho amato 

Noi abbiamo amato 


Tu hai amato 

Vo' avete amato 


Egli ha amato 

Eglino hanno amato 



TPAPASSATO B1MOTO 


Singolare 

Plurale 


In ebbi amato 

Noi avemmo amato 


Tu avesti amato 

Voi aveste amato 


Egli ebbe amato 

Eglino ebbero amato 
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TRAPASSATO PROSSIMO 


Singolare 

Io aveva amato 
Tu avevi amato 
Egli aveva amato 


Plurale 

Noi avevamo amato 
Voi avevate amato 
Eglino avevano amato 


FUTURO IMPERFETTO 


Singolare 


Plurale 


Io amerò 
Tu amerai 
Egli amerà 


Noi ameremo 
Voi amerete 
Eglino ameranno 

FUTOBO PERFETTO 


Singolare 

Io avrò amato 
Tu avrai amato 
Egli avrà amato 


Plurale 

Noi avremo amato 
Voi avrete amato 
Eglino avranno amato 

MODO IMPERATIVO 


ari!» 


PRESENTE 


Singolare 


Plurale 


Ama tu 

Ama egli 

vìieSiB Disiti tir; 



,'ìfliE oasitìds ùiiilgo '<iJ 


Amiamo noi 
Amate voi 
Amino eglino 


FUTURO 


Singolare . ( Plorare 


Amerai tu 
Amerà colui 

x.Vsojg o Uteeovr 


Ameremo noi 
Amerete voi 
Ameranno coloro 


MODO CONDIZIONALE 


aiEuiÀ 

Singolare 

Io amerei 
Tu ameresti 
Egli amerebbe 


PRESENTE 

. , equini. 

Plurale 

, Noi ameremmo 
. Voi amereste 
Eglino amerebbero 
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PASSATO 

Singoiar e Plurale 

Io avrei amato Noi avremmo amato 

Tu avresti amato Voi avreste amato 

Egli avrebbe amato Eglino avrebbero amato 

MODO SOGGIUNTIVO 


Singolare 


PRESENTE 


Plurale 


Ch’ io ami Che noi amiamo 

Che tu ami Che voi amiate 

Ch’ egli ami Ch’ eglino amino 


PASSATO IMPERFETTO 


Singolare 

Ch‘k> amassi 
Che tu amassi 
Ch’ egli amasse 


Plurale 

Che noi amassimo 
Che voi amaste 
Ch’eglino amassero 


PASSATO PBRFBrTO 


Singolare 

Ch’ io abbia amato 
Che tu abbi amato 
Ch’ egli abbia amato 


Plurale 

Che noi abbiamo amato 
Che voi abbiate amato 
Ch’ eglino abbiano amata 


TBAPASSATO 

Singolare 

Ch’ io avessi amato 
Che tu avessi amato 
Ch’ egli avesse amato 

MODO INFINITO 


Plurale 

Che noi avessimo amato 
Che voi aveste amato 
Ch’ eglino avessero amato 


Tempo presente. . , . 
Tempo passato. . , . 

Participio presente . . . 
Participio passato. , , , 
Gerundio presente , , , 

Gerundio passato . , . 


Amare 
Avere amato 
Amante 
Amato, amata 
Amando 
Avendo amato 
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SECONDA CONIUGAZIONE 

MODO INDICATIVO 

TEMPO 1>H ESENTE 


Singolare Plurale 

Io temo Noi temiamo 

Tu temi ' Voi temete 

Egli teme Eglino temono 

PASSATO IMPERFETTO 

l , ' ■ 0)1 

Singolare Plurale 


i 

iWH 


Io temeva 
Tu temevi 
Egli temeva 


Noi temevamo 
Voi temevate 
Eglino temevano 


PASSATO RIMOTO 

ni invì i' 

Singolare Plurale 

Io temei 
Tu temesti 
Egli temè 


Noi tememmo 
Voi temeste 
Eglino temerono 


PASSATO PROSSIMO 

Singolare 


Plurale 




Io ho temuto Noi abbiamo temuto 

Tu hai temuto Voi avete temuto 

Egli ba temuto Eglino hanno temuta 

TRAPASSATO H1MOTO 


Singolare 


Plurale 


Io ebbi temuto Noi avemmo tentato 

Tu avesti temuto Voi aveste temuto 

Egli ebbe temuto Eglino ebbero temuto 


TRAPASSATO PROSSIMO 

Singolare Plurale 

Io aveva temuto Noi avevamo temuto 

Tu avevi temuto Voi avevate temuto 

Egli aveva temuto Eglino avevano ternato 
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FUTURO IMPERFETTO 


Singolari 


Plurale 


Io temerò 
Tu temerai 
Egli temerà 


Noi temeremo 
Voi temerete 
Eglino temeranno 


FUTURO PERFETTO 


Singolare 


Tlurale 


Io avrò temuto 
Tu avrai temuto 
Egli avrà temuto 


Noi avremo temuto 
Voi avrete temuto 
Eglino avranno temuto 


MODO IMPERATIVO 


ni esente 


Singolare Plurale 

Temi tu Temiamo noi 

'Tema egli Temete voi 

Temano eglino 

FUTURO 


Singolare 

Temerai <u 
Temerà colui 


Plurale 

Temeremo noi 
Temerete voi 
Temeranno coloro 


MODO CONDIZIONALE 


Singolare 

Io temerei 
Tu temeresti 
Egli temerebbe 


Singolare 

Io avrei temuto 
Tu avresti temuto 
Egli avrebbe temuto 


PRESENTE 

Plurale 

Noi temeremmo 
Voi temereste 
Eglino temerebbero 


PASSATO 

Plurale 

Noi avremmo temuto 
Voi avreste temuto 
Eglino avrebbero temuto 


/ 


_ 
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MODO SOGGIUNTIVO 


PRESENTE 


Singolare 


ChJ io tema 
Che tu tema 
Ch' egli tema 


Plurale 

Che noi temiamo 
Che voi temiate 
Ch’ eglino temano 


PASSATO IMPERFETTO 


Singolare 

Ch’ io temessi 
Che tu temessi 
Ch’egli temesse 


Plurale 


Che noi temessimo 
Che voi temeste 
Ch’eglino temessero 


PASSATO PERFETTO 


Singolare 

Ch’ io abbia temuto 
Che tu abbi temuto 
Ch’egli abbia temuto 


Singolare 

Ch’ io avessi temuto 
Che tu avessi temuto 
Ch’ egli avesse temuto 


Plurale 


Che noi abbiamo temuto 
Che voi abbiate temuto 
Ch’eglino abbiano temuto 


TRAPASSATO 


Plurale 


Che noi avessimo temuto 
Che voi aveste temuto 
Ch’ eglino avessero temuto 


MODO INFINITO 


Tempo presente. 
Tempo passato. 
Participio presente 
Participio passato. 
Gerundio presente 
Gerundio passato. 


Temere 
Aver temuto 
Temente 
Temuto, temuta 
Temendo 
Avendo temuto 


TERZA CONIUGAZIONE 


MODO INDICATIVO 

TEMPO PRESENTE 


Singolare 


Plurale 


Io sento 
Tu sunti 
Egli sente 


Noi sentiamo 
Voi seutìte 
Eglino sentono 
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PASSATO IMPERFETTO 


Singolare 

Io sentiva 
Tu sentivi 
Egli sentiva 


Singolare 

Io sentii 
Tu sentisti 
Egli senti 


Singolare 

Io ho sentito 
Tu hai sentito 
Egli ha sentito 


Singolare 

Io ebbi sentito 
Tu avesti sentito 
Egli ebbe sentito 


Singolare 

Io aveva sentito 
Tu avevi sentito 
Egli aveva sentito 


Singolare 

Io sentirò 
Tu sentirai 
Egli sentirà 


Singolare 

Io avrò sentito 
Tu avrai sentito 
Egli avrà sentito 


Plurale 

Noi Sentivamo 
Voi sentivate 
Eglino sentivano 

PASSATO BIMOTO 

Plurale 

Noi sentimmo 
Voi sentiste 
Eglino sentirono 

PASSATO PROSSIMO 


Plurale 

Noi abbiamo sentito 
Voi avete sentito 
Eglino hanno sentito 

TRAPASSATO RIMOTO 

Plurale 

Noi avemmo sentito 
Voi aveste sentito 
Eglino ebbero sentito 

TRAPASSATO PROSSIMO 

Plurale 

Noi avevamo sentito 
Voi avevate sentito 
Eglino avevano sentito 

POTUTO IMPERFETTO 

Plurale 

Noi sentiremo 
Voi sentirete 
Eglino sentiranno 

FUTCRO PEBFBTTO 

1 Plurale 

Noi avremo sentito 
Voi avrete sentito 
Eglino avranno sentito 


Digitized by Google 



33 

MODO IMPERATIVO 

Singolare 

PRESENTE 

Plurale 

Senti ta 

Sentiamo noi 

Senta egli 

Sentite voi 


Sentano eglino 

fctc no 

Singolare 

Plurale 

Sentirai tu 

Sentiremo noi 

Sentirà egli 

Sentirete voi 

« 

Sentiranno eglino 

MODO CONDIZIONALE 


PRESENTE 

Singolare 

• • Plurale 

Io sentirei 

Noi sentiremmo 

Tu sentiresti 

Voi sentireste 

Egli sentirebbe 

- - • Eglino sentirebbero 


PASSATO 

Singolare 

Plurale 

Io avrei sentito 

Noi avremmo sentito 

Tu avresti sentito 

Voi avreste sentito 

Egli avrebbe sentito 

Eglino avrebbero sentito 

i MODO SOGGIUNTIVO 


PRESENTE 

Singolare 

Plurale 

Ch’io senta 

Che noi sentiamo 

Che tu senta 

Che voi sentiate ' 

Ch’egli senta 

Ch’eglino sentano 

Singolare 

PASSATO IMPERFETTO 

Plurale 

Ch’io sentissi 

Che noi sentissimo 

Che tu sentissi 

Che voi sentiste 

Ch’égli sentisse 

Ch’ eglino sentissero 
3 


Digilized by Coogli 



34 


PASSATO PEBFBTTO 


Singolare 

Ch’ io abbia sentito 
Che tu abbi sentito 
Ch’ egli abbia sentito 


Singolare 

Ch’ io avessi sentito 
Che tu avessi sentito 
Ch’egli avesse sentito 


Plurale 


Che noi abbiamo sentito 
Che voi abbiate sentito 
Ch’ eglino abbiano sentito 


TRAPASSATO 


Plurale 


Che noi avessimo sentito 
Che voi aveste sentito 
Ch’eglino avessero sentito 


MODO INFINITO 


Tempo presente. 
Tempo passato . 
Participio preseute. 
Participio passato. 
Gerundio presente 
Gerundio passato. 


Sentire 
Aver sentito 
Sentente o senziente 
Sentito, sentita 
Sentendo 
Avendo sentito 


CONIUGAZIONE PASSIVA 


MODO INDICATIVO 


Singolari 


lo sono amato 
Tu sei amato 
Egli è amato 


Plurale 

Noi siamo amati 
Voi siete amati 
Eglino sono amati 


PASSATO IHPBBFBTTO 


Singolari 


Plurale 


Io era amato 
Tu eri amato 
Egli era amato 


Noi eravamo amati 
Voi eravate amati 
Eglino erano amati 


PASSATO BOIOTO 


Singolare 


Plurale 


Io fui amato 
Tu fosti amato 
Egli fu adiato 


Noi fummo amati 
Voi foste amati 
Eglino furono amati 
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PASSATO PROSSIMO 


Singolare 


Plurale 


Io sono stato amato 
Tu sei stato amato 
Egli è stato amato 


Noi siamo stati amati 
Voi siete stati amali 
Eglino sono stati amati 


TRAPASSATO BIMoTo 


Singolare 


Plurale 


Io fui stato amato Noi fummo stati amati 

Tn fosti stato amato Voi foste stati amati 

Egli fu stato amato Eglino furono stati amati 


TRAPASSATO PROSSIMO 


Singolare 


Plurale 


Io era stato amato 
Tu eri stato amato 
Egli era stato amato 


Noi eravamo stati amati 
Voi eravate stati amati 
Eglino erano stati amati 


futuro imperfetto 


Singolare 

Io’sarò amato 
Tu sarai amato 
Egli sarà amattv 


Plurale 

Noi saremo amati 
Voi sarete amati 
Eglino saranno amati 


FUTURO PERFETTO 


Singolare Plurale, . \ 

Io sarò stato amato' Noi saremo stati amati 

Tu sarai, stato amato Voi sarete stati amati 

Egli sarà stato amato Eglino saranno stati amati 

MODO IMPERATIVO. 

PRESENTE 

c . . * . t ». * 


Singolare 


, Plurale 


Scamato tu 
Si» amato egli 


Siamo amati noi 
Siate amati vo« 
Siano amati eglino 
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ruTcao 


Singolari Plurale 

Sarai amato tu Saremo amati noi 

Sarà amato agli Sarete amati voi 

Saranno amati eglino 

MODO CONDIZIONALE 


PBESBNTB 


Singolare 

Io sarei amato 
Tu saresti amato 
Egli sarebbe amato 


Plurale 

Noi saremmo amati 
Voi sareste amati 
Eglino sarebbero amati 


passato 


Singolare 

lo sarei statojamato 
Tu saresti stato amato 
Egli sarebbe stato amato 


Plurale 

Noi saremmo stati amati 
Voi sareste stati amati 
Eglino sarebbero stati amati 


MODO SOGGIUNTIVO 


PBESBNTB 


Singolare 


Plurale 


Ch' io sia amato 
Che tu sii amato 
Ch’egli sia amato 


Che noi siamo amati 
Che rei siate amati 
Ch’ eglino siano amati 


PASSATO IMPBBPBTTO 


Plurale 

Che noi fossimo amati 
Che voi foste amati 
Ch’ eglino fosaero amati 

PASSATO PSBPBTTO 


Singolare 

Ch’io fossi amato 
Che tu fossi amato 
Ch’ egli fosse amato 


Singolare 

Ch'io sia stato amato 
Che tu sii stato amato 
Ch’egli sia stato amato 


v Plurale 

Che noi siamo stati amati 
Che voi siate stati amati 
Ch’eglino siano stati amati 
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TBAPASSATO 


Singolari 

Ch’io fossi stato amato 
Che ta fossi stato amato 
Ch’ egli fosse stato amato 


Plurale 

Che noi fossimo stati amati 
Che voi foste stati amati 
Ch’eglino Fossero stati amati 


MODO INFINITO 


Tempo presente. 
Tempo passato. 
Gerundio presente . 
Gerundio passato. . 


Essere amato 
Essere stato amalo 
Essendo amato 
Essendo stato amato 


PROSPETTO 


DELLE TERMINAZIONI DE’ TEMPI SEMPLICI PER LE TRE CONIUGAZIONI 
DE’ VERBI REGOLARI. 

I 

CONIUGAZIONE 

1 2 .8 


MODO INDICATIVO 


pbesemb 


Io 

am-o ' 

Tem-o 


Sent-o 

Tu 

l 

i 


i 

Egli 

a 

e 


e 

Noi 

iamo 

iamo 


iamo 

Voi 

ate 

ete 


ite 

Eglino 

ano 

ono 


ono 



PASSATO IMPEBFBTTO 



Io am-'ava 

Tem-eva 


Sent-iva 

Tu 

avi 

evi 


ivi 

Egli 

ava 

eva 


iva 

Noi 

avamo 

evamo 


ivamo 

Voi 

avate 

evale 

ì - 

ivate 

Eglino 

avano 

evano 


ivano 



PASSATO tlMOTO 



Io 

am-ai 

Tem-ei 


Sent-ii 

Tu 

asti 

lesti 


isti 

Egli 

ò 

è 


I 
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Noi 

animo 

eremo 

immo 

Voi 

aste 

este 

iste 

Eglino arono 

erono 

FCTC30 IMPERFETTO 

irono 

Io 

im-erò 

Tem-erò 

Sent-irò 

Tu 

erai 

' . crai 

irai 

Egli 

erà 

erà 

irà 

Noi 

eremo 

eremo 

iremo 

Voi 

erete 

erete 

irete 

Eglino (ranno 

eranno 

MODO IMPERATIVO 

PRESENTE 

iranno 


Am-a 

Tem-i 

Sent-I 


i 

a 

a 


iamo 

iamo 

iamo 


ate 

ete 

ite 


ino 

ano 

FGTGBO 

ano 


Am-erai 

Tem-erai 

Sent-irai 


erà 

T erà 

irà 


eremo 

eremo 

iremo 


erete 

erete 

irete 

i 

eranno 

eranno 

iranno 

■* 


MODO CONDIZIONALE 

: / ; ; 

« — i 


presente 


lo 

am-erei 

Tem-erei 

Sent-irei 

Tu 

eresti 

eresti 

iresti 

Egli 

erebbe 

erebbe 

irebbe 

Noi 

eremmo 

l . eremmo 

iremmo 

Voi 

ereste 

ereste 

, ireste 

Eglino ercbbero 

crebbero 

MODO CONGIUNTIVO 

s. . irebbero 

•- ■ a jii . . { 


r 

PRESENTE 

V. » 

Io 

am-i 

Tem-a 

- Sent-a 

Tu 

! 

a 

* -• a 

Egli 

i 

a 

a 
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Noi 

iamo 

iamo 


iamo 

Voi 

late 

late 


iato 


PASSATO IMPERFETTO 


Io am-assi 
Tu assi 

Egli asse 

Noi assimo 
Voi aste 

Eglino assero 

Tem-cssi 

essi 

esse 

essimo 

este 

essero 

MODO INFINITO 

Sent-issi 

issi 

issa 

issimo 

iste 

isserò 

,1 -i 


TEMPO PRESENTE 


Am-are 

Tem-ere 

•' IM U ' io* 1 , ,*) .. 

Sent-ira 


PARTICIPIO PRESENTE 


Am-ante 

, Tem-ente 

Sentente 


PARTICIPIO PASSATO 


Am-ato 

Tem-uto 

Sent-ito 


GERUNDIO PRESENTE 


Am-ando 

Tem-cndo 

• *1 .. ... 

Sent-endo 
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Aybo*. Voce del verbo ausiliario avere, di modo indicativo, di tempo futuro imper- 
fetto, di persona prima, di numero singolare; al plurale fa avremo. 

Saresti. Voce del verbo ausiliariò essere, di modo condizionale, di tempo presen- 
te, di persona seconda, di numero singolare, al plurale fa sareste. 

Lodavate. Voce del verbo attivo lodare , della prima coniugazione, di modo in- 
dicativo, di tempo passato imperfetto, di persona seconda, di numero plurale, al sin- 
golare fa ledavi. 

Temono. Voce del verbo attivo temere, della seconda coniugazione, di modo indi- 
cativo, di tempo presente, di persona terza, di numero plurale, al singolare fa teme . 

Abbi sentito. Voce del verbo attivo sentire , della terza coniugazione, di modo 
soggiuntivo, di tempo passato perfetto, di persona seconda, di numero singolare, al 
plurale fa abbiale sentito . 

Credano. Voce del verbo attivo credere , della seconda coniugazione, di modo 
imperativo e soggiuntivo, di persona terza, di numero plurale, al singolare fa creda. 

rei biasimato» Voce del verbo passivo essere biasimato, di modo indicativo, di 
tempo passato rimoto, di persona prima, di numero singolare, al plurale fa fummo 
biasimati. J • ■ 

Avendo battuto. Gerundio passato del verbo attivo battere, di araendue i ge- 
neri e numeri. 

Serviente. Participio presente del verbo attivo servire, di genere comune, di no- 
merò singolare, al plurale servienti . 

Veduta. Participio passato del verbo attivo vedere , di genere femminile, di nu- 
mero singolare, al plurale fa vedute . 


CAPITOLO V. 

dell’ avverbio ’ 

• - , 

D. Che cosa è 1’ avverbio? 

R. E’ una parola indeclinabile, che serve a mod ificare l’azione del 
verbo. 

D. L’ avverbio dove va per Io pii situato? 

R. Innanzi a’ verbi, ed agli aggettivi. 

D. Ed in qual modo può esso modificare l’ azione del verbo? 

R. fn questo esempio potrà facilmente rilevarsi. Pietro attentamente 
studia — L’ azione che indica il verbo studiar e è di per sè un’ azione 
non qualificata, ma coll' aggiungersi la parola attentamente abbiamo che 
questo avverbio indica la qualità dell’ azione. 

D. Quante specie di avverbii vi sono? 

R. Ve ne sono di molte specie, cioè 


Di tempo 
Di luogo 
Di qnantità 
Di qualità 
Di ordine 


Di affermazione 
Di negazione 
Di dubbio 
Di elezione 


Digitized by Google 




4t 


D. Quali sono gli awerbii di tèmpo ? 
i II. Sono quelli che vogliono indicare lo spazio di tempo in cui si fa, 

0 si è fatta, o si farà una qualche cosa. 

D. Quanti sono? , . 

R. Di tre specie — Di tempo presente, passato e futuro. 

D. Quali sono gli averbii di tempo presente? 

R. Ora, adesso, al presente, attualmente, in questo punto, subito, pre- 
tto, ratto, adagio, ecc. perchè queste espressioni indicano il momento 
ÌB cui si fa l’ azione. 

D. Quali sono gli awerbii di tempo passato ? 

R. I seguenti; poco fa, una volta, prima, anticamente, già, ieri , din fin- 
ti, ecc. indicandosi con queste espressioni un tempo già trascorso. . 

D. E quali finalmente sono gli awerbii di tempo futuro ! 

R. Domani, indi, da qui innanzi, in avvenire ecc. volendosi indica- 
re un tempo che dee venire . 

D. Quali sono gli awerbii di luogo? 

R. Essi son quelli che indicar vogliono un tuoso in cui si faccia qual- 
che cosa, come per esempio qui, qua, costi, costa, li, là, ivi, quivi, per 
di là, onde, donde, sopra, sotto, fuori, avanti, innanzi, appresso, colas- 
eli, quaggiù, d’ intorno, vicino, ecc. 

D. Quali sono gli awerbii di quantità 9 

R. Sono quelle espressioni che, aggiunte a* verbi ed a’ nomi, servono 
ad indicare la quantità di una cosa, o d’ un’ azióne qualunque. 

1 D.K quali essi sono?- 

R. I seguenti — Abbastanza, tanto, quanto , altrettanto, ptu, meno, 
troppo, olfatto, niente, poco, assai, pienamente, alquanto, oltremodo, ecc. 
1 D. Quali chiamate awerbii di qualità ? 

R, Gli awerbii di qualità sono quelli che indicano la qualità d’ un’ a- 
zione, come gli aggettivi qnalifìcativi indicano, la qualità d un nome. 

D E questi sono? 

R. Bene, mede, attentamente, di buon grado, volentieri, dottamente, 
parcamente, ed altri senza fine. , 

D. Quali sono gli awerbii di ordineì 

R. Quelli che indicano il modo col quale più cose si succedono fra loro, 
come a vicenda, primamente, da ultimo, alternatamente, gradatamente, 
finalmente, ultimamente, quindi, l’ un dopo l’ altro, ecc. 

D. Quali sono gli awerbii di affermazione ? 

R. Quelli che indicar vogliono affermazione, consenso ecc. come »ì, 
cerio, senza dubbio, in verità, affé, infallibilmente eco. 

D. Quali sono gli awerbii di negazione? 

R. Sono quelli, che servono ad indicare tutto il contrario di ciò che in- 
dicar vogliono gli affermativi. 

< D. E sono? c , 

R. No, niente, affatto, in verun modo, mai nò, giammai. 

D. Trovo che le parole forse, ad ogni avento, pressoché, sien pure de- 
gli awerbii — A quale specie appartengono essi? 

R. Essi sarebbero awerbii di dubbio, cioè tra gli affermativi, e i nega- 
tivi; _ ed ecco perchè formano parte o degli uni, o degli altri. 
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D. Quali «la ultimo sono gli avverbi! di elezione ? 

R. Gli avverbii di elezione son quelli che indicano la scelta che si fa 
di una cosa a preferenza di un' altra, come — anzi , meglio, piuttosto, 
più presto, innanzi, ecc. 

ANALISI 


Incontanente. Avverbio di tempo. 

Dinanzi. Avverbio di tempo e di luogo. 
Oltbemooo. Avverbio di quantità. 

Parcamente* Avverbio di qualità. 

Successi v avi ente. Avverbio di ordine. 

Certo. Avverbio di affermazione. 

Neppure. Avverbio di negazione. 

Forse. Avverbio di dubbio. , . 

Avanti. Avverbio di tempo, di luogo, e di elezione. 


CAPITOLO VI. 

SÈLLE PREPOSIZIONI. 

T>. Che cosa intendete per preposizione 1 

R. Quella parola, che serve ad indicare i diversi rapporti d’un nome 
con l’altro, o d’una parola coll’altra. 

D. Di quante specie sono le preposizioni 1 

R Le preposizioni sono di molte specie, perocché diversi rapporti 
Iftdicano nel discorso. 

D. Potreste indicarmi alcuni di questi rapporti ? 

R. I principali, e più frequenti sono di tempo, di luogo, di compagnia, 
di pertinenza, di modo , di allontanamento, e di tendenza. 

D. Quali sono le preposizioni, che corrispondono a questi rapporti 1 

R. Sono le seguenti — di, a, da, in, con, per, su. 

D. Indicatemi il rapporto della preposizione di. 

R. I! rapporto della preposizione di è un rapporto di pertinenza , u- 
s'i miosi una tal preposizione per indicare a chi spetti , o di chi sia u- 
na cosa. 

D. Datene'un esempio. 

R. Eccolo — La figlia di Pietro : — in questo esempio vediamo che 
se la preposizione di mancasse, i due nomi figlia , e Pietro non avreb- 
bero relazione fra loro. 

D. Ed il rapporto della preposizione a ? 

R. La preposizione a si adopera per dinotare dove una cosa sia diret- 
ta o dove vada a finire. 

D. Spiegatevi. ‘ • 

R. Io vado a Roma — In questo esempio là preposizione a dinota la 
direzione dove io vado, di modo che se essa mancasse non si potrebbe- 
ro avvicinare i due nomi io, e Roma 

rD. indicatemi il rapporto delia prepusizione da. 
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R. È il contrario di quello indicato dalla preposiziono a , cioè dinota 
allontanamento da qualche luogo, o dipendenza da qualche cosa. 

D. Date un’esempio del rapporto d’allontanamento. 

R. lo parto da Napoli: — la preposizione da indica l’allontanamento 
da questa città ; e mancando essa, un tal rapporto non potrebbe più e- 
sistere. 

D. Date un esempio del rapporto di dipendenza, 
c R. lo .so» lodalo da Pietro : — in questo esempio la preposizione da 
imi ca dipendenza; e se non vi fosse questa preposizione , la lode a me 
diretta, da chi dipenderebbe ? Si usa quasi sempre ne’ verbi passisi. 

D. La preposizione in indica essa pure un rapporto ? , 

R. Sì, un rapporto di stato in luogo 

D. Avvalorate questa vostra definizione con un esempio. 

R. lo resto in casa. La preposizione in serve a dinotare che non sia- 
vi moto, e tra i due nomi io, e casa indica il rapporto di stato, 
f). Qua l’è il rapporto della preposizione perì 
R. Un rapporti di mezzo, di fine, o di cagione. 

I). Spiegatevi con più chiarezza. 

R . Ecco : lo studio per istruirmi — tra il verbo studio e l’altro istruir- 
mi non avvi altra relazione se non quella del fine per cui io studio , e 
questa relazione si esprime con la preposizione per. 

D. Datene mi’ altro esempio. 

R. lo sono infelice per vostra colpa — In quest’ altro esempio la re- 
lazione che esiste tra l’ essere infelice e la vostra colpa è una relazione 
di causa. o ' 

D. Qual’ è il rapporto della preposizione con ? 

R. Un rapporto di compagnia. - , 

B\ Ratei» ma’ esempio. 

R. lo uscirà di qui con voi — La preposizione con dinota ehe io ir- 
le irò di qui in vostra compagnia 

D. Qual rapporto dinota la preposizione su ì 
R. Un semplice rapporto di elevazione. 

D. Spiegatevi con un'esempio. 

r R. lo andrò sul monte Parnasi. La preposizione su avvicinando i due 
nomi io e monte Parnaso serve a dinotare il rapporto di elevazione che 
l’uno ha sull’ altro. 

ANALISI 


Di. Preposizione «li differenza, ài pertinenza, ài cagione, ài tempo, di prir azione^ 
A: Preposizione ài tendenza, e ài moto a luogo. 

Dai Prepo.izione ài moto. da luogo. 

Ini Preposizione dt stato in luogo, o di dipendenti 
Con: Preposizione ài compagnia. ■ 

Pbk: Preposizione di fine, di cagione, di molo per luogo. 

Se: Preposizione indicante rapporto di elevazione. 
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CAPITOLO VII. 


DBLLB CONGIUNZIONI. 


D. Che cosa è la congiunzione ì 

R. Una particella invariabile che serve a congiungere 1 un senso eoa 
P altro, o l’ una parola con l' altra. 

D. Datemi un esempio. ‘ 

R Eccolo — Mio padre ed io andremo a diporto — In quest esem- 
pio, senza la congiunzione e non sarebbero potuti unirsi i due nomi, e 
nel pronunziar queste parole vi sarebbe stata una separazione fastidio" 
sa, ed erronea. 

D. Quante specie di congiunzioni abbiamo . 

R. Ve ne sono di molte specie. Le principali sono: 

Copulative. E, ancora, anche, Umilmente, eziandio, altresì. 

Disgiutive. 0, ovvero, ossia. . _ 

Causali. Perchè, imperciocché, conciasstachi, acciocché, aj]\nt , acuì 
gione, per, poscia che. 

Condizionali. Se, purché, ogni volta che, ancorché, se mai. 

Aggiuntive. In oltre , oltreché , oltracciò , appresso, ancora, altresì y 
di più. , ■ 

Conclusive. Dunque, adunque, pertanto, perciò, per la qual cosa, o». 
de, laonde. 

Eccettuative. Fuori, fuorché, eccetto, se non. 

Dichiarative. Cioè, ben sai, ben sapete. 

Avversative. Nondimeno, benché, ancorché, quantunque, ma ec«. 


ANALISI 


E.- congiunzione copulativa. 

O: congiunzione disgiuntiva. 

Perché: congiunzione causale. 

$Br congiunzione condizionale. 
Inoltre: congiunzione aggiuntiva. 
Dunqur: congiunzioae conclusiva. 
Fuorché: congiunzione eccettuativa» 
Cioè: cougiunzione dichiarativa. 

Ma: congiunzione avversativa. ' 
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CAPITOLO Vili. 

' DELL’ INTERPOSTO. 

D. Che cosa 6 V interposto ? 

R. È una parola indeclinabile, che serve ad esprimere i diversi sen- 
timenti del cuore. 

D. A che potrebbero equivalere gl’ interposti " 

R. Ad un’ intera proposizione. ’ 

D. Quante specie d’interposti abbiamo? 

R. Quanti potrebbero essere i diversi sentimenti dell’animo. 

D. E quali ne sarebbero le voci ? 

R. Eccole. Ah! ahimè! oh! ohimè! oh! uh! ecc. 

D Servono esse indistintamente a dinotare i diversi affetti ? 

R. In questi la Grammatica non può assegnar regolaprecisa, dappoiché 
sono tutte aspirazioni prodotte nei momento in che il nostro cuore è 
preso da emozioni, o da sentimenti di gioia, di dolore, di maraviglia... 

D. Come avviene che un interposto equivale ad un’intera propo- 
sizione ? 

R. Allorché nell’eccesso della sventura siamo soliti esclamare: ahi • 
mè, questa sola parola comprende tutte le seguenti: Io tono infelice ab- 
bastanza. 

D E che cosa volete indicare con la parola proposizione ? 

R. Di cotesto sarà detto nella seconda parte della Grammatica, che 
vien denominata Sintassi. 

i 

ANALISI 


Ohimè’ : interposto di dolore. 

Deu!: interposto di preghiera. 

Oh dio! : interposto di timore. 

Dio Mi guabdt: interposto di negaiione. 

Uh! : interposto dì allegrata, d* ira, di maraviglia. 
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QUADRO GENERALE DI ANALISI 


1° Ammonire ed essere ammonito, fe santissimo officio di vera amistà*. 
Amm. Am. 

Ammonire: Infinito presente del verbo attivo ammonire , della terza couiugaziooe. 

Ed: Congiunzione copulativa: unisce il verbo che precede a quello che segue. 

Essere ammonito: Infinito presente del verbo passivo essere ammonito . 

E Voce del verbo sostantivo ed ansiliasio essere ; qui sostantivo, di modo indica- 
tivo, di tempo presente, di terza persona, di numero singolare, al plurale fa sono. 

Santissimo: Aggettivo qualificativo, di grado superlativo assolute», di genere ma- 
schile, di numero singolare al plurale fa santissimi. Il suo sostantivo è 

Officio: Nome sostantivo universale, maschile, singolare; al plurale fa offici. 

Di; Segnacaso del genitivo. 

Vera: Aggettivo qualificativo di amistà , di grado positivo femminile, singolare; al 
plurale fa vere. 

Amistà*; Nome sostantivo, femminile; di ambedue i numeri, qui ^ingoiare. 

2° Scipione so le a dire cu’ egli non era mai meno solo che quando era 
solo. Amm. Ant. 

Scipione. Nome sostantivo particolare, proprio di uomo, di caso nominativo, e si de- 
clina per segnacaso. 

Soleà: Voce del verbo neutro anomalo solere , della seconda coniugazione, dr tem- 
po passato imperfetto, di prima e terza persona, qui terza, di numero singolare, ed al 
plurale fa soleano. 

Dire: Infinito presente del verbo anomalo altivo din, della seconda coniugaziooe, 
perchè sincopato del verbo dite re* 

Chf: Congiunzione copulativa, che unisce I* nna parola con 1* altra. 

Egli: Pronome personale, di genere maschile, di caso nominativo, di numero sin- 
golare, al plorale fa eglino. 

Non mai: Avverbio di tempo indeterminato. 

Era; Voce del verbo sostantivo essere , di modo indicativo, di tempo passato imper- 
fetto, di numero singolare al plurale fa erano. 

Meno solo: Aggettivo qualificativo, di grado comparativo di difetto, di genere ma- 0 
sebile, di numero singolare, al plurale meno soli. SI riferisce a Scipione. 

^’Che: Pronome relativo, e congiunzione: qui particella che segue all’aggettivo 
comparativo, in relazione di meno . 

Quando: Avverbio di tempo indeterminato. 

Era: Come sopra. 

Sol o Come sopra* . 

3° Il corpo dell* uomo solamente, fra tutti i corpi degli animali, non 
e* chinato in giu’, ma drizzato a guardare il cielo, e le celestiali co- 
•b contemplare. Amm. Ant. * . 

Il corpo: Sostantivo universale, di genere maschile, di caso nominativo ed accusa- 
tivo ; qui nominativo; di numero singolare, al plurale fa i corpi . 

Dell* uomo: Sostantivo universale, di genere maschile, di caso genitivo, di nume- 
ro singolare, al plurale fa degli uomini. 

Solamente: Avverbio di quantità. 

Fra: Preposizione di stato in luogo. 

Tutti: Aggettivo quantitativo, di genere maschile, di numero plurale al singola- 
re fa tutto. 

1 corpi: Sostantivo universale, maschile, plurale, al singolare fa il corpo. 

Degli ammali: Sostantivo universale, maghile, genitivo, plurale; al singolare fa 
deir animale. 

Terreni: Aggettivo derivato, maschile, plurale; al singolare fa terreno. 

Non: Avverbio di negazione. 
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È: Vote del verbo (ostativo esseri, indicativo, presente, lena persona , singolare; 
al plurale fa sono. 

Chinato: Participio passalo del verbo chinare, di genere maschile, di numero «in- 
goiare, al plorale fa chinati. 

In gio’: Avverbio di loogn. 

Ma: Congiuotione avversativa. 

Drizzato: Participio passato del verbo irittart, di genere maschile, di numero sin- 
golare. al plurale fa orinati. 

A: Preposizione di tendenza o direzione. 

Guardar»: Infinito' presente del verbo attivo guardare, della prima coniugazione. 

II. circo: Sostantivo universale, maschile, singolare; al plurale fa i cieli- 

E: Congiunzione copulativa. 

I.I cslestiau: Aggettivo derivato, di genere femminile, di numero plurale, al sin- 
golare fa la celestiale-, si riferisce a 

Cosi: Sostantivo universale, femminile, plurale; al singolare fa cosa. 

Contemplare: Infinito presente del verbo attivo contemplare, della prima coniuga- 
zione. 


OSSERVAZIONI ALLE NOZIONI PRELIMINARI 

D. la quante parti si divide la Grammatica? 

R. In due, Etimologia e Sintassi. L’ etimologia esamina la natura del- 
ie diverse parti delle quali si compone il discorso e le variazioni che pos- 
sono subire; la Sintassi dà le regole per ben unirle , e farle dipendere 
l’ una dall’ altra. 

D. Ma tutte le altre grammatiche parlano di quattro ? 

R. Le più essenziali son queste per noi indicate, l e altre due.l’orfojra- 
fia, cioè, e la ortoepia, insegnando come le parole debbono scriversi et 
pronunziarsi, possono più tosto considerarsi come un complemento, ov- 
vero un’ appendice alla Grammatica. 

OSSERVAZIONI AL CAP. I. 
dell’ articolo 

D. Che cosa intendete per articolo determinalo ? 

R. Quello che si pone innanzi al nome che suole accennare una cos* 
con precisione, o di cui si è già parlato. 

D. E per indeterminato ? 

R. Quell’ articolo che si dà ad un nome che non indica con precisio- 
ne una rosa qualunque. 

D. Avvi altra maniera per rendere indeterminato il nome ? 

R. Sì, non mettendovi alcun articolo, ovvero facendo uso delle par- 
ticelle del, dello, della, de’ , degli .... che sogliono ancora denomi- 
narsi articoli partitivi. 

D. Quali sono i nomi che escludono l’articolo? 

R. I nomi pfoprii di città, i nomi personali. i mesi dell’anno, il nome 
Dio, i cognomi quando sieguono il nome proprio, e i pronomi possessi- 
vi, allorché nel numero del meno precedono i nomi, di parentela. 


Digitized by Google 



48 


D. Quali nomi richieggono 1* articolo ? 

R. I nomi proprii di uomini, so son preceduti dall' aggettivo, ovvero 
quando si vogliono per essi intendere non le persone, ma le opere da es- 
si composte; i nomi proprii deile città, de’ mari, dei fiumi, de' laghi, 
de’ monti, delle isole, salvo pochissimi; i cognomi, i soprannomi, gl’ in- 
finiti dei verbi e le altre parti del discorso quando sostengono le veci del 
nome, gli avverbii comparativi allorché si vogliono rendere superlativi, 
e gli aggettivi quando sono adoperati sostantivamente. 

D. Allorché gli articoli determinati sono in composizione de’ segna- 
casi, come bisogna regolarsi ? 

R. Bisogna incorporarli in una sola parola — Ecco un quadro dal 
quale si può chiaramente rilevare il modo onde debba ciò farsi. 


SEGNACASI ArTIGOLI PREPOSIZIONI ARTICOLATE 



Singolare 

Plurale 

Singolare 

Plurale 

di 

il lo li 

i gli le 

del dello della 

de’ degli delle 

a 

il lo la 

i gli le . 

al allo alla 

a’ agli alle 

da 

il lo la 

i gli le 

dal dallo dalla 

da' dagli dalle 


D. Le voci il, lo, la sono sempre articoli ? 

R. No certo, alle volte sono veri pronomi. 

D. E come si distinguono fra loro ? , 

R. A distinguerli si adoperi la seguente regola. Sono articoli quando 
stanno innanzi a nomi ; sono pronomi allorché precedono il verbo di 
modo finito, o il gerundio. ' . . 

D. Oltre i generi maschile e femminile , ne abbiamo altri nella no- 

Stl R. Abbiamo il genere promiscuo o confuso, cioè quello che con una 
sola voce indica il maschio e la femmina , come tordo , coniglio, aqui- 


la, balena. 

D. Che cosa dinotano i casi nel discorso? 

R. I rapporti del nome. 

D. Indicatemi i rapporti de’ diversi casi. 

R Eccoli — Il genitivo indica il rapporto di pertinenza o di possesso, 
il dativo quello di relazione a qualche cosa, l’accusolno è il termine del- 
l’ azione il vocativo si adopera per dirigere il discorso ad alcuno, final- 
mente l ’ ablativo dinota le diverse circostanze con cui può esprimersi 
l’ azione esercitata da un notile — Il nominativo indica la persona o la 
cosa che fa l’ azione, è ed il soggetto della proposizione. 
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ANALISI 


Dei: Oltre alt’ essere articolo definito, è ancara articolo indet 'rimirato', di raso accu- 
sativo, ovvero genitivo, come se vi fosse sottintesa la parola porzione. Es: Datemi del 
rim geoeroso. 

Lo: E non solo articolo determinatola pronome personale in luogo di lui, e pro- 
nome aggettivo in luogo di quello, ambedue di numero singolare. Es: lo lo interro- 
gai dell’ avvenimenlo, ed egli lo mi seppe con tutte sue circostaoie ridire. 

Topo: Nome sostantivo comune, di genere promiscuo, o confuso, di numero si ngo. 
lare; al plurale fa topi. 


OSSERVAZIONI AL CAP. IL 

DEL ROME 

D. Come si distingue l’aggettivo dal sostantivo ? 

R. Con una regola semplicissima — Se al nome si può unire la paro- 
la cosa o persona in modo che ne venga alcun senso, il medesimo sarà 
aggettivo; altrimenti sarà sostantivo. 

D. Abbiamo altra divisione del nome sostantivo ? 

R. Sì certo — Oltre alla sua generai divisione in particolare e comu- 
ne, il comune si suddivide in astratto, collettivo, numerale, aumentativo, 
diminutivo, peggiorativo. 

D. Che intendete per nome astratto ? 

R- Quel nome che dinota la qualità della cosa separata dalla cosa 
medesima. 

D. Spiegatevi con maggior chiarezza. 

R. Considerando p. e. l'uomo virtuoso, io disgiungo mentalmente da 
lui una qualità che gli è inseparabile, qual' è la virtù, e dico: la virtù 
io spinge a beneficare i suoi simili — La parola virtù, per tal modo con- 
siderata , diventa una vera sostanza, e quindi un nome astratto. 

D. Che cosa sono i nomi collettivi ? 

R. Quelli che con una sola voce, e nel numero del meno, indicano 
moltitudine di cose o di persone, come popolo, esercito, greggia , 

D. Che s’ intende per nome numerale ? 

R. Quello che indica un numero qualunque — Se questo nome nu- 
merale indichi una quantità di più numeri, espressi net numero singo- 
lare, esso diverrà nome numerale collettivo. 

D. Qual è il nome aumentativo ? 

R. Quel nome che significa ingrandimento, come nasone, librone — È 
dà avvertire che se è femminile sostantivo il nome che vuoisi fare ae- 
trescitivo, cambia la desinenza in one, e divieti maschile, come la cam- 
pana, il campanone ; la strada, lo stradone, 

D. Qual’ è il nome diminutivo ? 

R. Il contrario dell’ aumentativo, come fanciullino, ometto, amarogno- 
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lo, vermigliuzzo-,6 si adopera o per Vezzeggiar», o per dispregiar», o per 
avvilire alcuna cosa 

D. E il nome peggiorativo ? 

R. Quello che indicar vuole la cattiva qualità di una cosa, e d’ una 
persona, come cartaccia, popolazzo, plebaglia. 

D. Tutti i nomi cambiano la loro desinenza al plurale? 

R. Ne vanno eccettuati taluni che sono invariabili, come speci», serie , 
ed in generale tutti quelli che finiscono iu » ed in u al singolare, e quel- 
li che hanno 1' accento nell’ ultima sillaba; come ecclissi, genesi, servi- 
tù, beltà. 

D. Qual regola bisogna osservare per la formazione del plurale nelle 
parole, composte di due nomi ? 

K. La seguente — Quando la prima parte è; 1°. un nome indicante 
colore; 2°. un nome tronco; 3°. un sostantivo che sta in forza di caso 
obliquo, o come retto da preposizione; 4.° voce latina, e di latina desi- 
nenza o greca, rimarrà ella invariabile — Se poi non abbia alcuno de- 
gli accidenti testé detti, si varia sempre al plurale? 

D Datemene degli esempii. 

R. Melarancio, capogiro, fcdecommesso, antropofago, verdebruno, re- 
stano invariabili nella prima parte — Capolavoro, bassorilievo, panno- 
lino, camposanlo, madre famiglia cambiano la desinenza del primo no- 
me al plurale. 

1). Avvi in ciò veruna eccezione ? 

R. Sono eccettuati cassapanca, cassamadia, madreperla, e pochi altri 
in cui la prima parte rimari sempre invariata. 

D. La seconda parte dei nomi composti varia ella sempre al plurale? 

R. SI certo, salvo nei cognomi di famiglie, o quando è un genitivo la- 
tino, o finalmente quando si dee prendere nel sentimento del numero del 
meno — Cosi caposcuola, farà al plurale capiscuola, quando si vorrà per 
essi intendere i capi d' una scuola medesima, altrimenti si dirà' capiscuo- 
le — Cosi degli altri. 

D. Come son detti quei nomi che nella formazion del plurale hanno 
diverse uscite ? 

R. Eterocliti, o irregolari. 

D. Quali sono i nomi difettivi? 

R. Quelli ai quali manca, o non è in uso alcuno di delti numeri. 

D, Di quante specie essi sono ? 

R. Dì due specie: taluni son difettivi per significato, come i nomi pro- 
prii, gli aggettivi numerali cardinali, ed i pronomi neutrali; altri per uso, 
dei quali alcuni anno ii solo singolare, come fieno, mele, altri il solo plu- 
rale come forbici, colende. 

1). Di qual genere sono gli aggettivi ? 

IL Gli aggettivi die finiscono in a sono femminili; maschili quelli ter- 
minati ino; e quelli che hau la desinenza in e sono comuni, eccetto po- 
chi che sono di genere femminile, come nutrice, attrice. 

1). Quali altre specie di aggettivi abbiamo nella nostra lingua ? 

R. Gli aggettivi putrii, possessivi, indeterminati, quantitativi , e nu- 
merali. 
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D. Che cosa intendete per aggettivo patrio ? 

R Quell’ aggettivo che indicar vuole la patria di alcuno, come italia- 
no, francete. ■ • 

1). Che sono i nomi possessivi ? 

R. Quegli aggettivi che indicano la proprietà d’una cosa, ed il posses- 
so. Per esempio nel dire il tuo libro , io conosco a chi appartiene il li- 
bro. Essi sono mio, tuo, suo, nostro, vostro, loro. 

I). Che cosa indicar volete con gli aggettivi indeterminati ? 

Il Quelli che mostrano una cosa qualunque senza precisarla. Negli 
esempli alcun libro, qualche tavola, le parole alcuno, qualche non indica- 
no di qual libro o di qual tavola si parli. 

I). Quali sono gli aggettivi quantitativi'! 

R. Quelli che dinotano la quantità, come molta virtù, poco coraggio. 

D. Finalmente quali sono gli aggettivi numerali ? 

R Sono quelli che indicano semplicemente il numero , come «noy 
due, tre ec.; ovvero il numero Con ordine, come primo, secondo, terzo ec. 

D. Vi sono i comparativi senza gli avverbi! più o meno, e i superlati- 
vi espressi con una sola voce, senza le sillabe issimo ed istima ì 

R. SI, e sono i seguenti. 


Giovane. . . 


iuniore. 



« ' , # 

Vecchio. . . 


seniore. 




Grande. . • 


maggiore . 



massimo 

Piccolo. • . 


minore. 



minimo 

Buono . . * . 


migliore. . 



ottimo 

Cattivo . . . 


peggiore. . 



pessimo 

Alto o sopra . 


superiore . 



supremo 

Basso o sotto . 


inferiore- • 



intimo 

Avanti . . • 


anteriore. . 


• 

• •• . r • • 

Addietro. . . 


posteriore . 


• 

postremo 

Addentro . . 


interiore. . 



intimo 

Esterno o fuori. 


esteriore. . 



estremo 

Citra. . . . 


citeriore, • 




Ultra- . . . 


ulteriore. . 



* » • • - * 


D. Vi sono altre maniere di formare il superlativo ? 

R. SI. Integro , celebre, salubre, acre fanno integerrimo , celeberrimo,, 
saluberrimo, acerrimo — Spesso alcuni si rendon superlativi col farli 
precedere dalle parole tra, o stra, come Iragrande, trabello , strati co; 
altri pochissimi dalla parola sopra, come sopraffino; e nello stile fami- 
liare anche dalla parola arci, come arcicontento. Finalmente il positiva 
ripetuto equivale al superlativo come fresco fresco, piano piano. 

D Che cosa è da avvertire intorno agli aggettivi comparativi ? 

R. Che quando l’articolo si prepone a) nome , è errore il ripeterlo 
innanzi alla particella più o meno. Onde non si dirà: rat» è l'uomo il più 
virtuoso; sì bene: egli è l'uomo più virtuoso , onero, egli è il più virtuo- 
so uomo. 
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i). Vi sono aggettivi che non posson ricevere gradi di aumento T 

R Si, e sono gli aggettivi numerali, patrii, indeterminati, possessivi, 
e alcuni aggettivi particolari, come «terno, divino, immortale, perenni, 
perpetuo, infinito. 

D. Su l’aggettivo numerale tento che avete da osservare? 

R. Se l’aggettivo tento trovasi unito a numero inferiore, s’incorpora 
con esso togliendosi la sillaba io — Cosi in luogo di dire cento venti, 
tento cinquanta, è più elegante dire eenvenli, cencinquanta. 

1*. E sul nome numerale mille ì 

R. 11 nome numerale mille , quando è posto dopo un altro numero 
cambia la desinenza in a, come diecimila , ventimila — Altrimenti ri» 
maria invariabile 

D. Dei nomi personali qual’è il più nobile? 

R. La persoua prima è più nobile della seconda , e la seconda della 
terza 

D. E perchè parlandosi di più persone il nome personale io sta seni* 
pre in ultimo? 

R. Perchè è la civile educazione che impone doversi mettere in ulti» 
mo il nome di colui che parla. 

D. Possono in tutti i casi le particelle pronominali adoperarsi in Ino» 
go dei nomi ? 

i R No certo — Quando vi è corrispondenza di nomi, e in certi modi 
di dire, debbesi necessariamente far uso dei nomi, e non delle particel- 
le che ne sostengono le veci. 

D. Datemene degli esempii. » 

R. « Cerne Iddio padre ama me; tosi amo io voi » Sarebbe stato er- 
roneo o non molto efficace il dire; come Iddio padre mi ama, cosi io vi 
amo. In quest’altro esempio:. 4~/e non a me debbesi la gloria di sì gran- 
de invenzione, non sarebbero state ben adoperate le particelle pronomi- 
nali, volendosi richiamar su le persone la particolare attenzione di chi 
legge. 

D.Qual regola fa d’uopo osservare per conoscere a qual caso abbiansi 
a rapportatele suddette particelle? 

R. La seguente — Ne’ verbi transitivi se l’azione cade sopra una di 
esse voci, e non evvi altro nome, ella sarà di caso accusativo; se cade 
su di altro nome, sarà di caso dativo. Nei verbi intransitivi sogliono per 
lo più servire al dativo. 

D. Le particelle pronominali possono stare dopo il Verbo? 

It SI, e in tal caso converrà farne una sola parola col verbo , come 
[eremi, diceami; e se il verbo è accentato , si raddoppia la consonante 
come amerotti, parlommi 

D Perchè parlandosi ad una sola perdona si adopera il plurale coi ? 
f IR Egli è cotesto un uso introdotto dall’aver voluto gl’ italiani segui- 
re il genio degli oltramontani , difforme in ciò da quello degli antichi 
romani; di guisa che ora per gentilezza si àdopera il coi, salvo parlan- 
dosi a Dio, o a persona molto familiare, od inferiore, ovvero scrivendosi 
poeticamente. 
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D. Perchè troviamo alcune volte adoperato il noi , parlandosi di una 
sola persona ? 

R. Questo modo è proprio e solo de’ sovrani, quasi volessero con ciò 
Intendere la suprema autorità onde sono investiti , e la pluralità com- 
plessiva che si unifica nella loro persona. 

ANALISI 


Servitù*: Nome sostantivo astratto, invariabile perche accentatoci genere femmiui* 
le; e si declina eoo l'arlicolo determinato femminile la. 

PiNSiBRi^iVomesostantivo astratto, eteroclito o irregolare, di genere maschile, di nu- 
mero plurale, al singolare fa pensiero,* pensieri. 

(ìfntamk: Nome sostantivo comune collettivo, di geoere maschile, di numero sin- 
golare; per uso è difettivo del plurale. 

Trenta- Nome numerale cardinale, sostantivo ed aggettivo, di genere comune, di 
numero plurale; è difettivo del singolare per significarioue. 

Decimo; Nome aggettivo e sostantivo numerale, ordinativo, di genere maschile, di 
numero singolare, al plurale fa decimi. 

Ventina: Nome sostantivo numrr.de distributivo, di genere femminile, di numero 
singolare, al plurale fa ventine. 

specie Nome sostantivo astratto, ‘di genere femminile, di ambedue i numeri. 

genesi. Nome sostantivo comune, di ambedue i generi e numeri. 

libuone. Nome sostantivo, aumentativo di libro ; di genere maschile, di numero 
singolare, al plurale fa libroni. 

Cavalloni, Nome «ostar tivo aumentativo di cavallo , di genere maschile, di numero 
plurale; al singolare fa cavallone. 

Fanciullino. Nome sostantivo, diminutivo ài fanciullo, per verseggiarlo, di ge- 
nere maschile, di numero singolare, al plurale fa /ondulimi. 

Umetti. Nome sostantivo, diminutivo di uomo per avvilimento, di genere maschi- 
le, di numero plurale, al singolare fa ometto. 

Dottoricchio. Nome sostantivo, diminutivo di dottore per dispregio , di genere 
maschile , di numero singolare, al plurale fa dottoricchi . 

Cartaccia. Nome sostantivo, peggiorativo di carta, ii genere femminile, di nume- 
ro singolare. 

Biancovestita. Nome composto di due parole, invariabile la prima, perchè in* 
dicante colore , di genere femminile, di nnmefo singolare, al plurale fa biancovestite. 

FfeDEDBGNi. Nome composto di due parole, delle quali la prima rimane invariabi. 
le perchè adoperata in forma di caso obliquo, di genere maschile, di numero plura- 
le, al ringoiare fa fededegno. 

Capolavoro. Nome sostantivo, composto di due parole, di genere maschile, di 
numero singolare, al plurale fa capilavori . 

Madrhpbrla. Nome sostantivo, composto di due parole, delle quali la prima, 
come eccezione alla regola, resta invariata, di genere femminile, di numero singola- 
re, al plurale fa madreperle . 

AcqUaVIVa. Nome composto, di ambedue i generi, invariabile al plorale, perchè 
cognome di famiglia. 

Lombardi. Nome aggettivo patrio, imperfetto, di genere maschile, di numero plu- 
rale, al singolare fa lombardo . 

Sua. Nome aggettivo indeterminato, imperfetto, di genere femiuile,di numero sin- 
golare, al plurale fa sue . 

Qualche. Nome aggettivo indeterminato, imperfetto, di ambedue i generi, di nu- 
mero siugolare, è difettivo del plurale, e si declina col segnacaso. 
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Tanti. Nomr aggettivo qualificativo, imperfetto, di genere maschile, di numero 
plurale, al singolare fa tanto. 

Peggiore. Nome aggettivo qualificativo, di grado comparativo di eccesso, il suo 
positivo è cattino, di genere comune, di numero siag 'lare; al plurale fa peggiori. 

Ottima. Nome aggettivo qualificativo, superlativo assoluto di buono , di genere 
femminile, di numero singolare; al plorale fa ottime. 

Celeberrimi. Nome aggettivo qualificativo , di grado superlativo assoluto, il suo 
positivo è celebre, di genere maschile, di numero plurale. Forma eccezione alla rego- 
la generale intorno la formazione del superlativo. 

Tracra'vd! ) ' V ’ l>n1 ’ aggettivi qualificativi, di grado superlativo assoluto, in luo- 
go di gradinimi, Jinissimi;<ii genere maschile, di numero plurale, al singolare fa so- 
praffino, tragrande. 

Pr renne. Nome aggettivo qualificativo, imperfetto, di genere cornane, di nu- 
mero singolare, al plorale fa perenni . 

Voi. Nome personale di seconda persona, di genere comune, di numero plurale. 
Si suole adoperare per rispetto e gentilezza, anche parlandosi di una sola persona. 

Noi. Nome personale di persona prima, di genere comune, di numero plurale — 
Si adopera dai sovrani, anche quando si riferisca ai numero dei meno. 


OSSERVAZIONI AL CAP. III. DEL PRONOME. 

D. Abbiamo altra divisione dei pronomi ? v. 

R. I pronomi, rigorosamente parlando, sono di tre specie, sostanti- 
vi, aggettivi, e relativi — 1 pronomi sostantivi son quelli che si adope- 
rano sempre soli nel discorso, come egli, questi, colui, ciò....l pronomi 
aggettivi si accompagnano ai sostantivi sottintesi: se questi vanno es- 
pressi sono veri aggettivi, come, mio, quello, medesimo ec.... I relativi 
sono dualmente quale, che, cui, chi, e vengono così detti, perchè si ri- 
feriscono a nomi che vanno innanzi, e che si chiamano antecedenti. 

D. Che è da osservare intorno ai pronomi egli ed ella. 

R. L’adoperare il caso retto per gli obbliqui , e viceversa ; la parti- 
cella ci in luogo di a lui, a loro ; e gli o le al dativo plurale, sono erro- 
ri da fuggire. Similmente di lui, di lei. .. non si vogliono frapporre tra 
l’articolo e il nome da cui dipendono; cosi non dee dirsi il di lui libro, 
ma il libro di lui. Finalmente possono tacersi i segnacasi innanzi al ge- 
nitivo e dativo plurale. 

D. Sul pronome relativo chi, avete nulla da osservare ? 

R. Chi è di genere comune , ed è invariabile : si dà solo a persone, 
tien chiuso in sè l’antecedente, e si declina col segnacaso. Esso è tn- 
terrogativo, dubitativo, distributivo, c si può adoperare in luogo di chiun- 
que, ovvero di quale uomo, quale donna, se alcuno. 
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ANALISI 


Coirci. Pronome sostantivo, di genere femminile, di numero singolare, al plu- 
rale fa coloro— -Si adopera parlandosi di donna lontana da chi parla, e da chi ascol- 
ta, e si accompagna col segnacaso. 

Medesimi. Pronome aggettivo, di genere maschile, di numero plurale, a! singo- 
lare fa medesimo . . 

Che: Pronome relativo, di ambedue i generi e numeri, si riferisce a nome di co- 
sa odi persona, o ad un intera proposizione, e si declina col segnacaso. 

Chi. Pronome relativo, di genere comune ed invariabile, si riferisce a persone, e 
non mai a cose, e si declina col solo segnacaso. 


OSSERVAZIONI AL CAP. IV. DEL VERBO. 

I). Abbiamo altra divisione del verbo ? 

R. I verbi si dividono in mstantivi, ed aggettivi. Il solo verbo estere 
è sostantivo, e dicesi così , perchè è come la sostanza di tutti gli altri 
verbi, i quali possono a quello facilmente ridursi. Io leggo, è il medesi- 
mo , che io son leggenle ; tu amerai , è lo stesso che tu sarai amante. 
Tutti gli altri sono aggettivi. 

D, Come si dividono i verbi aggettivi ? 

R- In transitivi, ed intransitivi. Quelli si suddividono in attivi, e pas- 
sivi, questi in neutri attivi, neutri passici, o reciproci, e neutri assoluti. 

D. Con quale ausiliario si accompagnano i verbi? 

R. I verbi attivi vogliono l'ausiliario avere, i passivi, ed i neutri pas- 
sivi l’ausiliario essere — Quanto poi ai neutri attivi , e neutri assoluti, 
non può assegnarsi regola costante, essendoché alcuni si coniugano eoo 
l’ ausiliario avere come piangere, gridare, dormire, altri col verbo esse- 
re come nascere, stare, ed altri finalmente con ambedue come correre, 
vivere, dimorare. 

I). Quali sono i verbi assoluti ?. 

R. Verbi assoluti, o assolutamente adoperati, son quelli , no’ quali si 
tralascia l’oggetto, se sono verbi attivi, come amo, leggo, e l’ailìsso se 
neutri passivi, come infermare, arrossire. 

I). Abbiamo altra maniera, per formare i verbi passivi ? 

R. Ne’ tempi, che nell’attivo son semplici, in luogo del verbo essere, 
si adopera il verbo venire — Per esempio , in luogo di dire — questo 
libro è letto — si dice — questo libro rien letto — Non però così ne’tem- 
pi composti ne’ quali si vuole necessariamente far uso dell'ausiliario es- 
sere — Parimenti nella terza persona del singolare, se il verbo è neu- 
tro, questo può rendersi passivo col farlo precedere dalla particella si; 
come, si faccia, in cambio di sia fatto. 

D. Che cosa intendete per verbo reciproco? 

R. Dicesi quel verbo che, o neutro, od anche attivo esprime un’ azio- 
ne che ritorna in chi la fa, mediante alcune particelle che diconsi adis- 
si, cioè mi, ti si, ci, vi. 
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D. Che cose sono qnesti affissi ? 

R, Sono de’ nomi personali che si riferiscono a’ loro rispettivi casi 
Dativo ed Accusativo; onde avviene che l’ azione espressa dal verbo ri- 
torna per mezzo di queste particelle nella persona, chela fa. 

D. Datemi un esempio come possa un verbo attivo divenire reciproco. 
r! Eccolo; Lodarsi: questo verbo per sè dinota un’ azione che passa 
bu d’altro oggetto; ma coniugato colle particelle mi, li, si, ci, vi, sicco- 
me queste sono riferibili a’ nomi personali io, tu, noi, voi, se — cosi ra- 
zione non passa ma resta in chi la fa. 

D. Con quale ausiliario vanno questi uniti * 

R. Coll’ausiliario essere, locchè dà ad essi una quasi costruzione pa»- 
^D. Coniugatemi dunque uno di questi verbi. 

LODARSI 

MODO INDICATIVO 

TEMPO PRESENTE 

Plurale. 

Noi ci lodiamo 

Voi vi lodate «é 

Eglino si lodano 

PASSATO IMPBBFETTO 

Plurale 

J 

Noi ci lodavamo 
Voi vi lodavate 
Eglino si lodavano 

PASSATO B1MOTO 

. Plurale 

Noi ci lodammo 
Voi vi lodaste 
Eglino si lodarono 

passato prossimo 

Singolare pl “ raU 

Io mi sono lodato Noi ci siamo lodati 

Tu ti sei lodato Voi vi siete lodati 

Egli si è lodato Eglino si sono lodati 


Singolare 

Io mi lodai 
Tn ti lodasti 
Egli si lodò 


Singolare 

Io mi lodava 
Tu ti lodavi 
Egli si lodava 


Singolare. 

Io mi lodo 
Tu ti lodi 
Egli ai loda 
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TRI PASSATO RIMOTO 


Singolare 

Io mi fui lodato 
Tu ti fosti lodato 
Egli si fu lodato 


Plurale 

Noi ci fummo lodati 
Voi vi foste lodati 
Eglino si furono lodati 


TRAPASSATO PB< SJ1MO 


Singolare 

Io ini era lodato 
Tu ti eri lodato 
Egli si era lodato 


Plurale 


Noi ci eravamo lodati 
Voi vi eravate lodati 
Eglino si erano lodati 


Furono imperfetto 


Singolare 

Io mi loderò 
Tu ti loderai 
Egli si loderà 


Singolare 

Io mi sarò lodato 
Tu ti sarai lodato 
Egli si sarà lodato 


Plurale 


Noi ci loderemo 
Voi vi loderete 
Eglino si loderanno 


il «1 !»!*D 


1 - ’3ji i ii sr*a *±4 

FUTURO PERFETTO 


Plurale 




Noi ci saremo lodati 
Voi vi sarete lodati 
Eglino si saranno lodati 


Singolare 

Lodati tu 
Lodisi egli 


MODO IMPERATIVO 

Lodiamoci noi 
Lodatevi voi 
Lodinsi eglino 

MODO CONDIZIONALE 

. 


Plurale , 

iÌJ 

S&bì Jt li : j '• 


•r:q eq&! 


PRESENTE. 

* X £ 

Singolare . ,„A-. _ Plurale 

i /•( tf*i -, _ • ' 

Io mi loderei Noi ci loderemmo 

Tu ti loderesti Voi vi lodereste 

Egli si loderebbe Eglino si loderebbero 

8 


ss 


PASSATO 


Singolare 

Io mi sarei lodato 
Tu ti saresti lodato 
Égli si sarebbe lodato 

MODO 


Plurale 

Noi ci saremmo lodati 
Voi vi sareste lodati 
Eglino si sarebbero lodati 


SOGGIUNTIVO 


t 


Singolare 

Ch’io mi lodi 
Che tu ti lodi 
Cfi’ egli si lodi 


TEMPO PRESENTE 

Plurale 

Che noi ei lodia'mo 
Che voi vi lodiate 
Ch’eglino si lodino 


PASSATO IMPERFETTO 


Singolare 

Ch’io mi lodassi 
Che tu ti lodassi 
Ch’egli si lodasse 


Singolare 

Ch’io mi sia lodato 
Che tu ti sii lodato 
Ch’ egli si sia lodato 


Plurale 


Che noi ci lodassimo 
Che voi vi lodaste 
Ch'eglino si lodassero 


PASSATO PEBEETTO 


Plurale 


Che noi ci siamo lodati 
Che voi vi siate lodati 
Ch’eglino si siano lodati 


TRAPASSATO 


Singolare 


Plurale 


Ch’ io mi fossi lodato Che noi ci fossimo lodati 

Che tu ti fossi lodato Che voi vi foste lodati 

Ch’ egli si fosse lodato Ch' eglino si fossero lodati 

MODO INFINITO 


Tempo presente. 
Tempo passato. 


. Lodarsi 
'. Essersi lodato 


GERD.NOII 


* 


Di tempo presente. . . . Lodandosi 
Di tempo passato. . . . Essendosi lodato 

D. Che cosa sono i verbi impersonali ? 

R. Quei verbi che si adoperano solo nella terza persona del singola- 
re, in tutti i tempi. 
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D. Di quante specie sono ? 

R. Di due specie; alcuni sono per propria natura impersonali, come 
piove, tuona, annotta ; altri diventano, impersonali solo in alcuni parti- 
colari significati — ('.osi nel seguente esempio : rade volte interviene 
che rirtà e povertà vadano disgiunte-, quantunque il verbo intervenire 
non sia di per sè impersonale, pur nulludimeno è qui impersonalmente 
adoperato. • J 

’ D E perchè questi non hanno prime o seconde persoue ? 

R. Perchè l’azione da questi verbi espressa non dipende da persone, 
ma da cause affatto estranee alle azioni umane. ■' 

D. E tutti gli altri verbi possono divenire impersonali ? 

R. Ogni verbo attivo , neutro, o passivo può divenire impersonale, 
quante volte esprima un’azione indeterminata, non accennandosi a per- 
sona diretta. 

D. Coniugatene alcuno. • • 

R. Eccolo 


MODO INDICATIVO. 


Tempo presente. 

Passato imperfetto . 

Passato rimoto . . 

Passato prossimo. . 

Trapassato rimòto- . 

Trapassato prossimo. 

• Futuro imperfetto. . 

Futuro perfetto . . 

MODO CONDIZIONALE. 

• » * l 

1 Tempo presente. . • . . . Pioverebbe 

Tempo passato. .... Avrebbe piovuto 

MODO SOGGIUNTIVO. 

I 

Tempo presente. . . . Che piova 

Passato imperfetto . . . Clic piovesse 

Passato perfetto. . . . Che abbia piovuto 

•Trapassato . . . . . Che avesse piovuto 

MODO INFINITO 

Tempo presente. . . . Piovere 
Tempo passato .... Aver piovuto 


. Piove 
. Pioveva 
. Piovve 
. Ha piovuto 
. Ebbe piovuto 
. Aveva piovuto 
. Pioverà 
. Avrà piovuto 
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«nONDII 

Pi tempo presente . . . Piovendo 
Di tempo passato. • . • Avendo piovute 

D. Come terminano » participii presente t passato. 

R. 1) participio presente de'verbi ha la terminazione ia nto, come tr- 
inante, leggente Riguardo al participio passato ne’verbi della prima e 
terza oonjugazione termina in lo, come amato, morto. Ma negli altri va- 
ria a tenore che variano i loro tempi perfetti. 

D. Datemi un breve catalogo di alcuni verbi che cambiano nei pass- 
asti rimoti, e quindi ne’loro participii passati. 

R. Eccolo. 


INFINITO 

PASSATO RIMOTO PARTICIPIO PASSATO 

Accendere 

Aecesi 

Acceso 

Affiggere 

Affissi 

Affisso 

Aprire 

Apersi o aprii 

Aperto 

Ardere 

Arsi 

Arso 

Assidere 

Assisi 

Assiso 

Aspergere 

Aspersi 

Asperso 

Ascondere 

Ascosi 

Ascoso 

Assolvere 

Assolveio assolvetti 

Assoluto 

Assumere 

Assunsi 

Assunto 

Revere 

Bevvi o bevetti 

Bevuto 

Cadere 

Caddi 

Caduto % 

Cedere 

Cedei o cessi 

Ceduto 

Chiedere 

Chiesi o chiede! 

Chiesto 

Chiudere 

Chiusi 

Chiuso 

Cingere 

Cinsi 

Cinto 

Cogliere 

Colsi 

Colto 

Concedere 

Concedei o concessi 

Conceduto o concessa 

Condurre 

Condussi 

Condotto 

Confondere 

Confusi 

Confuso 

Connettere 

Connettei 

Connesso 

Conoscere 

Conobbi 

Conosciuto 

Coprire 

Copersi o copii 

Coperto 

Correre 

Corsi 

Corso 

Credere 

Crede» 

Creduto 

Crescere 

Crebbi 

Cresciuto 

Cuocere 

Cossi 

Cotto 

Dispergere 

Dispersi 

Disperso 

Decidere 

Decisi 

Deciso 

Deprimere 

Depressi 

Depresso 

Distinguere 

Distinsi 

Distinto 


Digitized by Google 



€1 


Discuter* 

Dividere 

Dirigere 

Ergere 

Esprimer* 

Estinguer* 

Fendere 

Fingere 

Frangere 

Fondere 

Giungere 

Immergere 

Istruire 

Leggere 

Mescere 

Mettere 

Mordere 

Muovere 

Mungere 

Nascondere 

Nascere 

Offendere 

Offerire ed offrire 

Piangere 

Pingere 

Porgere 

Prendere 

Presumere 

Proteggere 

Pungere 

Radere 

Redimere 

Reggere 

Rendere 

Ridere 

Riflettere 

Risplendere 

Rispondere 

Rodere 

Rompere 

Scendere 

Scorgere 

Scorrere 

Spegnere 

Spendere 

Scrivere 


Discussi 

Divisi 

Diressi 

Ersi 

Espressi 

Estinsi 

Fendei 

Finsi 

Fransi 

Fusi 

Giunsi 

Immersi 

Istrossi 

Lessi 

Mescei 

Misi 

Morsi 

Mossi 

Munsi 

Nascosi 

Nacqui 

Offesi 

Offrii ed offersi 

Piansi 

Pinsi 

Porsi 

Fresi 

Presunsi 

Protessi 

Punsi 

Rasi 

Redensi 

Ressi 

Rendei o resi 

Risi 

Riflette! 

Risplendei 

Risposi 

Rosi 

Ruppi 

Scesi 

Scorsi 

Scorsi 

Spensi 

Spesi 

Scrissi 


Discusso 

Diviso 

Diretto 

Eretto 

Espresso 

Estinto 

Fenduto 

Finto 

Franto 

Fuso 

Giunto 

Immerso 

Istrutto 

Letto 

Mesciuto 

Messo 

Morso 

Mosso 

Munto 

Nascosto 

Nato 

Offeso 

Offerto 

Pianto 

Pioto 

Pòrto 

Preso 

Presunto 

Protetto 

Punto 

Raso 

Redento 

Retto 

Renduto o rei* 
Riso 

Riflettuto 

Risposto 

Roso 

Rotto 

Sceso 

Scorto 

Scorso 

Spento 

Speso 

Scritto 
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Scuotere r 

Scossi , 

Scosso » 

Sorgere 

Sorsi 

Sorto 

Spargere 

Sparsi 

Sparso 

Stringere 

Strinsi 

Stretto 

Struggere 

Strussi 

Strutto ' 

Succedere 

Succedei o successi 

Succeduto o successo 

Tergere 

Tersi 

Terso 

'Cogliere 

Tolsi 

'Colto 

Torcere 

'Corsi 

Torto 

Uccidere 

Uccisi 

Ucciso 

Ungere 

Unsi 

Unto 

Vedere . 

Vidi 

Veduto 

Vendere 

Vendei 

Venduto 

Venire 

Venni 

Venuto 

Viucere 

Vinsi 

Vinto 

Vivere 

V’issi 

Vivuto o vissuto 

Volere , , 

Volli 

Voluto 

Volgere 

Volsi 

Volto 


D. Che intendete per verbi difettivi ? 

R. Quei verbi ai quali l’ uso o la lingua non accorda tutte le specie di 
tempi, numeri, e persone — Eccone i principali. 

ARROGERE 

MODO INDICATIVO 

«■ ■ ' ’ 

Tempo presente. Sing. . . Egli arroge. Passato imperfetto Sing. . . . 
Egli arrogea. Passalo rimolo. Sing. Egli arrese. Piar. . . Eglino arrosero. 

MODO SOGGIUNTIVO 

Passito imperfetto. Sing . . . . Ch’egli arrogesse. 

MODO INFINITO 

Participio passato. Arroso. . Gerundio presente. Arrogendo. 

CALERE 

MODO INDICATIVO 

Tempo presente. Sing. . . . Egli cale. Passalo imperfetto. Egli cale- 
va. . . Passato rimoto. Sing. Egli calse. I tur Eglino calsere. Tra- 

passato prossimo. Sing. . . Egli era caluto. . . Futuro. Sing. . , Egli calerà. 
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' • . / modo soggiuntivo 

Tempo presente. Sin<j. . . Ch’egli caglia... Passato imperfetto. Sino. 
Ch’ egli calesse. ... 

• • v • v ’ * ' v 

\ 

MODO INFINITO 

Tempo presente. Colere. • . • Passato. Esser coluto. » 

Participio passato. Coluto. . . . Gerundio presente. Colendo. 

CONVELLERE 

MODO INDICATIVO 

Tempo presente. Sing. . . Egli convelle. Plur. Eglino convellono. 
Passalo imperfetto. Sing. . Egli convelleva. 1 tur. . . Eglino convel- 
levano. Futuro. Sing. . Egli convellerà, llur. Eglino convelleranno. 

MODO SOGGIUNTIVO 

Tempo presente. Sing. . . Ch’egli convella, llur. Ch’eglino convellano. 
Passato imperfetto, òing. . Ch' egli convellesse. Plur. Ch’ eglinoconvel- 
lessero. 


MODO INFINITO 

Tempo presente. Convellere. 

Participio presente. Convellente. Passato. Convulso. 
Gerundio presente. Convellendo. 

DELINQUERE 

Participio presente. Delinquente. 


DILIGERE 

. Participio presente. Diligente. Passalo. Diletto. * 

FIEDERE 

' ... . •• 

MODO INDICATIVO ... } . . 

Tempo presente. Sing. Tu Cedi , egli Cede. Passato imperfetto Sino. 
Egli Cedeva. Plur. Eglino Cedeano. ™ 

MODO SOGGIUNTIVO 

Tempo presente Sing. Ch’egli Ceda. Plur. Ch’ eglino Cedano. 

GIRE 


MODO INDICATIVO 


Tempo presente... Plur Noi giamo, voi gite. Passato imperfetto S 
1° g'va, tu givi, egli giva. Plur. Noi givamo, vomivate , egl.no giva 
Passato rimalo Stng. lo 'gii, tu gisti, egli gì. Plur. Noi gimmo, voi gi 


\ 
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eglino girono. Patsaio prosiimo Sing. Io sono gito, tu sei gito ec. Trapas- 
salo rimoto Sing. Io fui gito, tu fosti gito ec. Trapassato prossimo. Sing. 
Io era gito, tu eri gito ec. Futuro. Sing. Io girò, tu girai ec. Futuro per- 
fetto. Sing. Io sarò gito, tu sarai gito ec. 

f 

Modo imperativo 

Plur. Giamo noi, gite voi. 

MODO CONDIZIONALE 

Tempo presente. Sing. Io girei, tu giresti. eec. 

Tempo pa sato. Sing. Io sarei gito, tu saresti gito. ecc. 

MODO SOGGIUNTIVO 

Tempo presente Plur. Che noi giamo, che voi giate. Passato imperfet- 
to. Sing. Che io gissi, che tu gissi Passato perfetto. Sing. che io sia 
gito , che tu sii gito eo. Trapassato Sing. Gh’ io fossi gito , che tu fossi 
gito ecc. 

MODO INFINITO 

Tempo presente. Gire. Participio passato. Gito. 

IRE 

MODO INDICATIVO 

Tempo presente Plur. Voi ite. Passato imperfetto. Io iva, tu ivi. ecc. 

Passato rimoto. ...... Plur. Voi iste, eglino irono. 

MODO IMPERATIVO 

Sing. Plur. Ite voi. 

MODO CONDIZIONALE 

Tempo presente. Sing. Io irei, tu iresti ec. Tempo passato. Sing. Io 
sarei ito, tu. ecc. 

MODO SOGGIUNTIVO ' 

Passato imperfetto. Sing. Plur. Che voi iste, eh’ eglino isserò. 

MODO INFINITO 

Tempo presente. Ire. Participio passato. Ito. 

MOLCERE 

MODO INDICATIVO 

Tempo presente. Sing. Tu molci, egli molce. Passato imperfetto Sing. 
Io molceva, tu molcevi, egli molceva. 
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MODO INDICATIVO 

Tempo presente. Sing. Io riedo, fu riedi, egli riede, Plur. Eglino rie- 
dono. Passato imperfetto Sing. Io riedeva, tu riedevi. Plur. Eglino rie- 
devano. 

MODO SOGGIUNTIVO 

Tempo presente. Sing. Ch’io rieda, che tu rieda, eh’ egli rieda Plur. 
Ch’ eglino riedano. 


SOLERE 

MODO INDICATIVO 

Tempo presente. Sing. Io soglio . tu suoli, egli suole Plur. Noi so- 
gliamo, voi solete, eglino sogliono. Passato imperfetto. Sing. Io soleva, ttt 
solevi ee. 

MODO SOGGIUNTIVO 

Tempo presente. Sing. Ch’io soglia, che tu soglia, ch’egli soglia Plur. 
che noi sogliamo, che voi sogliate, ch’eglino sogliano. Passato impefetto. 
Sing. Cb’ io solessi, che tu solessi, ec. 

MODO INFINITO 

Tempo presente. Solere. . . . Passato. Esser solito. 

• . ' Passato. Solito. 

Gerundio Presente. Solendo. . . Pastaio. Essendo solito. 

D. Che intendete per verbi anomali o irregolari ? 

R. Quei verbi che si allontanano dall’ ordinaria e regolare costruzio- 
ne così nelle persone, come nei tempi — Noi porremo qui appresso tut- 
ti siffatti verbi irregolari, disponendoli secondo l’ ordine medesimo dellq 
coniugazioni , notando però in ciascun tempo irregolare quelle voci sol- 
tanto che escono dalle regole ordinarie delle coniugazioni. 

VERBI ANOMALI DELLA PRIMA CONIUGAZIONE 

ANDARE 

MODO INDICATIVO 

Tempo presente. Sing, Io vado, tu vai, egli va. Plur Noi andiamo, voi 
andate, eglino vanno. Passato imperfetto. Sing. Io andava, tu andavi, ec. 

Passato rimoto Sing. Io andai, tu andasti, egli andò. Plur, Noi andam- 
mo, voi andaste, eglino andarono. 

9 
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MODO IMPERATIVO 

Sing. Va tu, vada egli, Pl*r. Andiamo noi, andate voi, vadano eglino. 

MODO SOGGIUNTIVO , ( 

Tempo presente. Sing. Ch’io vada, che tu vada, eh’ egli vada. 

P tur. Che noi andiamo, che voi andiate, eh’ eglino vadano. 

Participio passalo. Andato. 

Così riandare in significato di andare di nuovo. 

DARE 

MODO INDICATIVO 

Tempo presente Sing. Io do, tu dai, egli dà. Piar. Noi diamo, voi da- 
te, eglino danno. Passalo rimoto. Sing. Io detti, tu desti, egli dette, Plur. 
Noi demmo, voi deste, eglino dettero. 

MODO IMPBBATIVO 

Sing. Dà to, dia egli. Plur. Diamo noi, date voi, diano eglino. 

MODO CONDIZIONALB , 

Tempo presente. Sing. Io darei, tu daresti, eco. 

MODO SOGGIUNTIVO 

■ . 

Tempo presente. Sing. Ch’ io dia, che tu dii, eh’ egli dia. Plur. Che 
noi diarn», che voi diate, eh’ eglino diano. Falsato imperfetto. Sing. 
Ch' io dessi, che tu dessi ec. 

Participio passato. Dato. 

Così ridare. 


• ‘ STARE 

• i - . < , ‘ * . , 

MODO INDICATIVO 

Tempo presente. Sing. Io sto, tu stai, egli sta. Plur. Noi stiamo, voi 
state, eglino stanno Passato rimoto. Ainp.lo stetti, tu stesti, egli stette* 
Plur. Noi stemmo, voi steste, eglino stettero. 

MODO IMPBBATIVO 

Sing. Sta tu, stia egli. Plur. Stiamo noi, state voi, stiano eglino. 

MODO CONDIZIONALB 

Tempo presente. Sing. Io starei, tu staresti oca. 
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Modo soggiuntivo 

Tempo preiente. Sing. Ch’ io stia, che tu stia, eh’ egli stia. Plur. Che 
noi stiamo, che voi stiate, eh’ eglino stiano. Panato imperfetto. Sing. 
Ch’ io stessi, che tu stessi ec. 

Participio passato. Stato. 

ANOMALI DELLA SECONDA CONIUGAZIONE 


FARE ( Sincopato di facere) 

MODO INDICATIVO 

Tempo presente. Sing Io fo.tu fai, egli fa. Plur. Noi facciamo, voi fa- 
te, eglino fanno. Passato imperfetto Sing Io faceva, tu facevi ec. Pas- 
sato rimoto. Sing. Io feci, tu facesti, egli fece. Plur. Noi facemmo, voi 
faceste, eglino fecero. 

MOIlO IMPERATIVO 

Sing. Fa tu, faccia egli. Plur. Facciamo noi, fato voi, facciano eglino. 

MODO CONDIZIONALK 

Tempo presente. Sing. Io farei, tu faresti ecc. 

MODO SOGGIUNTIVI) 

Tempopresente Sing. Ch’io faccia, che tu faccia, ch'egli faccia. Plur. 
Che noi facciamo, che voi facciate, eh’ egliuo facciano. Passato imper- 
fetto Sing Ch’ io facessi, che tu facessi ec. 

Participio passato Fatto. 

E così Assuefare, Contraffare, Disfare, Liquefare, Putrefare, Soddis- 
fare. 


u t , iv/ob ol 
.ou'Jio/oU o;iil 


DIRE. (Sincopato di dicere). 


MODO INDICATIVO 


.wii?. .e 


Tempo presente. Sing. Io dico, tu dici, egli dice. Plur. Noi diciamo, voi 
dite, eglino dicono. Passato rimoto Sing Io dissi, tu dicesti, egli disse. 
Plur. Noi dicemmo, voi diceste, egliuo dissero. Futuro Sing. Io dirò, 
tu dirai, ecc. 

lOllV.II II. .'«' Tf. 

MODO IMPERATIVO 


Sing. Dì tu, dica egli. Plur. Diciamo noi, dite voi, dicano eglino. 

MODO CONDIZIONALE 

Tempo presente. Sing Io direi, tu diresti, ecc. 


Wt'L 
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MODO ROGGIUNTIVO 

Tempo presente. Sing. Ch’io dica, che tu dica, ch'egli dica. Piar. Che 
noi diciamo, che vói diciate, ch’eglino dicano. 

Participio panato. Detto. 

Cosi Addire, Diidire, Contraddire, Interdire, Predire, Ridire. 
CADERE 

Modo indicativo 

Tempo presente. Sing. lo cado, tu cadi, egli cade. Piar. Noi cadiamo, 
voi cadete, eglino cadono Passalo rimoto. Sing. Io caddi, tu cadesti, 
egli cadde. Pìur; Noi cademmo, voi cadeste, eglino caddero. 

MODO IMPERATIVO 

Sing. Cadi tu .cada egli. Piar . Cadiamo noi, cadete voi, cadano eglino. 

MODO COND1ZIONALB 

Tempo presente. Sing. Io cadrei, tu cadresti, ecc. 

MODO SOGGIUNTIVO 

Tempo presente. Sing. Ch’io cado, che tu cada, ch’egli eada. Piar. 
Che noi cadiamo, che voi cadiate, ch’eglino cadano. 

Participio passato Caduto. 

E cosi Decada e. Discadere. Jncadere. Ricadere. Scadere, 

DOVERE. 

Modo indicativo 

Tempo presente Sing. Io debbo , tu devi , egli deve. Piar. Noi dob- 
biamo, voi dovete, eglino devono. Passato rimoto Sing. Io dovei, tu 
dovesti, egli dovè. Piar ; Noi dovemmo, voi doveste , eglino doverono. 
Futuro. Sing. Io dovrò, tu dovrai, ec. 

Questo verbo manca d’imperativo. 

MODO CONDIZIONALE 

Tempo presente Sing. Io dovrei, tu dovresti, ece. 

MODO soggiuntivo. 

Tempo presente . Sing. Ch’io debba, che tu debba , ch’egli debba. 
Piar. Che noi dobbiamo, che voi dobbiate, ch’eglino debbano. Passato 
imperfetto. Sing. Ch’io dovessi , che tu dovessi ec. 

Participio passato. Dovuto. 
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GIACERE. 


Tempo presente. Sing. Io giaccio, tu giaci, egli giaco. I lur. Noi giac- 
ciamo, voi giacete, eglino giacciono l'assolo rimoto. Sing. Io giacqui, 
tu giacesti, egli giacque. Piar. Noi giacemmo, voi giaceste, eglino giac- 
quero. 

MODO IMPERATIVO. 

Sing. Giaci tu, giaccia egli. Plur. Giacciamo noi, giacete voi, giac- 
ciano eglino. 

MODO condiziONalr. 

Tempo presenti. Sing. Io Giacerei, tu giaceresti ec. 

MODO SOGGIUNTIVO. 

Tempo presente Sing. Ch’io giaccia, che tu giaccia, ch’egli giaccia. 
Plur. Che noi giacciamo, che voi giacciate, eli' èglino giacciano Passa- 
to imperfetto. Sing. Ch’io giacessi* che tu giacessi , eh’ egli giaces- 
se ec. 

Participio passalo. Giaciuto. 

E così Compiacere. Dispiacere. Piacere. Spiacere. Soggiacere. 

SAPERE. 


MODO INDICITIVO. 


Tempo presente. Sing. Io so , tu sai, egli sa. Plur. Noi sappiami, 
voi sapete, eglino sanno. Passato imperfetto. Sing. lo sapeva , tu sape- 
vi ec. Passato rimoto. Sing. Io seppi, tu sapesti, egli seppe. Plur. Noi 
sapemmo, voi sapeste, eglino seppero. 

. . o «bah .ut 'bsiS 

MODO IMPERATIVO. 

Sing. Sappi tu, sappia egli. P/ur. Sappiamo noi, sappiate voi, sappia- 
no eglino. 


MODO CONDIZIONA LE 


,. r T 


Tempo presente. Sing. Io saprei, tu sapresti, ecc. 


MODO SOGGIUNTIVO. 


Tempo presente. Sing. Ch’io sappia, che tu sappia , ch’egli sappia. 
Plur. Che noi sappiamo, che voi sappiate, ch’eglino sappiano. Passato 
imperfetto. Sing. Ch’io sapessi, che tu sapessi , ecc. 

Participio passato. Saputo. 

Così Risapere, 
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PARERE. 

MODO INDICATIVO. 

Tempo presente. Sing. Io paio , tu pari , egli pare. Piar. Noi paia- 
mo, voi parete, eglino paiono. Passato imperfetto. Sing. Io pareva, tu 
parevi ecc. Passato rimoto. Sing. Io parvi, tu paresti, egli parve. P ur. 
Noi paremmo, voi pareste, eglino parvero. Futuro. Sing. lo parrò, tu 
parrai ec. 

MODO IMPERATIVO, 

Sing. Pari tu, paia egli. Piur. Paiamo noi, parete voi, paiano eglino. 

MODO CONDIZIONALE ( 

Tempo presente. Sing. Io parrei, tu parresti, eec. 

MODO SOGGIUNTIVO. 

Tempo presente. Sing. Ch’io paia , che tu paia , ch'egli paia. Piur. 
Che noi paiamo, che voi paiate , eh’ eglino paiano. 

Participio passato. Paruto o parso. 

SEDERE. 

MODO INDICATIVO. 

Tempo presente. Sing. Io siedo o seggo, tu siedi, egli siede Plur. 
Noi sediamo, voi sedete, eglino siedono o seggono. Passato rimoto. Io 
sedei, tu sedesti, egli sedò. Plur. Noi sedemmo, voi sedeste, eglino se- 
derono. 

MODO IMPERATIVO. 

Sing. Siedi tu, sieda o segga egli. Plur. Sediamo noi, sedete voi, sie- 
dano o seggano eglino. 

MODO SOGGIUNTIVO. 

Tempo presente. Sing. Ch’ io sieda, che tu sieda eh’ egli sieda. Plur . 
Che noi sediamo, che voi sediate, ch’eglino siedano. 

Participio passato. Seduto. 

Così Possedere. Presedere. Risedere. Soprassedere. 

TENERE 

MODO INDICATIVO. 

Tempo presente. Sing. Io tengo, tu tieni, egli tiene. Plur . Noi tenia- 
mo, voi tenete, eglino tengono, Passalo rimolo, Sing, Io tenni , tu te- 
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nesti, egli tenne. Plur. Noi tenemmo, voi teneste, eglino tennero. Fu- 
turo. Io terrò, ec. 

MODO IMPERATIVO* 

Sing. Tieni tn, tenga egli ec. Plur. Teniamo noi, tenete voi, tengano 
eglino. . , . , 

MODO CONDIZIONALB 

Tempo presente. Sing. Io Terrei, tn terresti, ec. 

MODO SOGGIUNTIVO. 

Tempo presente. Sing. Ch’ io tenga , che tu tenga , eh’ egli tenga. 
Plur. Che noi teniamo, che voi teniate, ch’eglino tengano. 

Participio passato. Tenuto. 

Cosi Appartenere. Attenere. Contenere. Intrattenere. Mantenere. Ot- 
tenere. Ritenere. Sostenere. Trattenere. 

VALERE. 


MODO INDICATIVO. 

Tempo presente. Sing. Io valgo, tu vali, egli vale. Plur. Noi valiamo 
o vagliamo, voi valete, eglino valgono. Passato rimoto. Sing. Io valsi 
tu valesti, egli valse. Plur. Noi valemmo, voi valeste , eglino valsero.* 
Futuro. Sing. Io varrò, tu varrai, ec. 

MODO IMPBtlATIVO. 

Sing. Vali tu, valga egli. Plur. Valiamo noi, valete voi, valgano e- 
glino. 


MODO CONDIZIONALR 

Tempo presente. Sing. Io varrei, tu varresti, eco. 

MODO SOGGIUNTIVO. 

Tempo presente. Sing. Ch’io valga, che tu valga, ch’egli valga. Plur. 
Che noi valiamo o vagliamo, che voi valiate, ch’eglino valgano. 
Participio passato. Valuto. 

Cosi Equivalere .. Prevalere. Invalere, 

VEDERE. 

. .... * i t • 

MODO INDICATIVO. * . . > ; 

Tempo presente . Sing. Io vedo, tu vedi , egli vede. Plur. Noi vedia- 
mo, voi vedete, eglino vedono. Passalo rimolo Sing. Io vidi, tu vede- 
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stj, egli vide, Plur. Noi vedemmo, voi vedeste, eglino videro- Futuro. 
Sing. Io vedrò, tu vedrai ec. 

MODO IMPERATIVO. 

Sing. Vedi tu, veda o vegga egli. Plur. Vediamo noi, vedete voi, ve- 
dano o veggano eglino. 

MOOO SOGGIUNTIVO. 

Tempo presente. Sipg. Ch’ io veda, che tu veda, eh' egli veda. Plur. 
Che noi vediamo, che voi vediate, ch’eglino vedano. 

Participio passato. Veduto. 

Così Antivedere. Malvedere. Prevedere. Provvedere. Ravvedere. Ri- 
ti eden. Sprovvedere. Divedere. 

BERE 0 BEVERE. 

' MODO INDICATIVO. 


Tempo presente. Sing. Io bevo, tu bevi, egli beve. Plur. Noi bevia- 
mo, voi bevete, eglino bevono. Passato rimoto, Sing. Io bevvi, tu beve- 
sti, egli bevve. Plur. Noi bevemmo, voi beveste, eglino bevvero. Fu- 
turo. Sing. Io beverò, o berrò, tu beverai, o berrai, ec. 


MODO IMPERATIVO. 

Sing. Bevi tu, beva egli. Plur. Beviamo noi, bevete voi , bevano e- 
glino. 


MODO CONDIZIONA LE. 


Tempo presente. Sing. Io berrei, tu berresti, ec... 


MODO SOGGIUNTIVO. 


Tempo presente. Sing. Ch’io beva, che tu beva, ch’egli beva, Plur. 
Che noi beviamo, che voi beviate, ch’eglino bevano. 

Participio passato Bevuto. 

E così Imbevere. 


CUOCERE. 

MODO INDICATIVO. 

Tempo presente . Sing. Io cuoco, tu cuoci, egli cuoce. Plur. Noi co- 
ciamo, voi cocete, eglino cuocono. Passato rimoto. Sing. Io cossi, tu 
cocesti, egli cosse. Plur. Noi cocemmo , voi coceste , eglino cossero. 
Futuro. Sing. Io cocerò, tu cocerai ec. 

MODO IMPERATIVO, 

Sing. Cuoci tu, cuoca egli. Plur. Cociamo noi, cocete voi , cuocano 
eglino. 


Modo condizionale. 

Tempo presente. Sing. Io cuocerei, tu cuoceresti ec. 

MODO SOGGIUNTIVO. 

Sing. Ch'io cuoca, che tu cuoca , eh’ egli cuoca. Plur. Che noi co- 
ciamo, che voi cociate, ch’eglino cuocano. 

Participio passato. Cotto. 

NASCERE. 

MODO INDICATIVO. 

Tempo presente. Sing. Io nasco, tu nasci, egli nasce, Plur. Noi na- 
sciamo, voi nascete, eglino nascono. Passato rimoto. Sing. Io nacqui, 
tu nascesti, egli nacque. Plur. Noi nascemmo, voi nasceste, eglino nac- 
quero. 

MODO 1 NlPEftATI VO. 

Sing. Nasca egli, Plur. Nascano eglino. 

MODO SOGGIUNTIVO. 

Tempo presente. Sing Ch’io nasca, che tu nasca, eh’ egli nasca Plur. 
Che noi nasciamo, che voi nasciate, eh’ eglino nascano. 

Participio passato. Nato. 

E così Rinascere. 


NUOCERE. 

MODO INDICATIVO. 

Tempo presente. Sin. Io nuoco, tu nuoci, egli nuoce Plur. Noi no- 
ciamo, voi nocete, eglino nuocono. Passato rimoto. Sing. Io nocqui.lu 
nocesti, egli nocque. Plur. Noi nocemmo, voi noceste, eglino noaquero. 

MODO IMPERATIVO. 

Sing. Nuoci tu, nuoca egli. Plur. Nociamo noi, nocete voi , nuoca- 
no o Docciano eglino. 

MODO SOGGIUNTIVO. 

Tempo presente. Sing. Ch’ io nuoca o noccia, che tu nuoca, ch’egli 
nuoca o noccia. Plur. che noi nociamo, che voi nociate, ch’eglino nuo- 
cano o nocciano. 

Participio passalo. Nociuto. 

10 
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PORRE. ( Sincopato di ponere). 

MODO INDICATIVO. 

Tempo presente. Sing Io pongo, tu poni, egli pone. Plur. Noi pont- 
ino, voi ponete, eglino pongono. Passato imperfetto. Sing. Io poneva, tu- 
ponevi, ec. Passato rimoto Sing. Io posi, tu ponesti, egli pose. Plur. 
Noi ponemmo, voi poneste, eglino posero. Futuro Sing. Io porrò, tu 
porrai, ecc. 

MODO IMPERATIVO 

Sing. Poni tu, ponga egli. Plur. Poniamo noi, ponete voi, pongano eglino 

MODO CONDIZIONALE. 

Tempo presente. Sing. Io porrei, tu porresti ec. 

MODO SOGGIUNTIVO 

Tempo presente. Sing. Ch’io ponga, che tu ponga, ch’egli ponga. 
Plur. Che noi poniamo, o ponghiamo, che voi poniate, eh’ eglino pon- 
gano. 

Participio passato . Posto. 

Così Anteporre. Apporre Comporre. Contrapporre. Deporre. Discom- 
porre. Disporre Esporre. Frapporre. Imporre. Interporre. Opporre. 
Posporre. Preporre. Presupporre. Proporre. Ricomporre. Riporre. Scom- 
porre. Soprapporre. Sottoporre. 

SPEGNERE 

MODO INDICATIVO 

Tempo presente Sing. Io Spegno, tu spegni, egli spegne. Plur. Noi 
spegniamo , voi spegnete, eglino spengono. Passalo rimoto. Sing. Io 
spensi, tu spegnesti, egli spense. Plur. Noi spegnemmo, voi spegneste, 
eglino speus ero. 

MODO IMPERATIVO 

Sing. Spegni tu, spenga egli. Plur. Spegniamo noi, spegnete voi, 
(pongano eglino. 

MODO SOGGIUNTIVO 

Tempo presente. Sing. Ch’ io spenga, che tu spenga , ch'egli spenga. 
Plur. ( lie noi spegniamo, che voi spegniate, eh’ eglino spengano. 

1 articipio passato. Spento. 

SVELLERE 

modo indicativo 

Tempo presente. Sing. Io svello, tu svolli, egli svelle. Plur. Noi svel- 
arao, voi sxellete, eglino svollono. Cassato rimoto Sing. Io svelsi, tu 
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svellesti, egli svelse, Plur. Nei svellemmo, voi svelleste, eglino svelsero. 


MODO IMI*I R ITITO 


Sing. Svelti tu, svelga egli, Plur. Sveliamo noi, svclletu voi, svel* 
gano eglino. 

MODO SOGGIUNTIVO 


Tempo presente. Sing. Ch’io svelga, che tu siclga, ch'egli svelgi. 
Plur Che noi svelliamo, che voi sveltiate, eh’ eglino svelgano. 
Participio passate. Svelto. 

Cosi Divellere. 


TRARRE. (Sincopato di traere) 


MODO INDICATIVO 


Tempo presente. Sing. Io traggo, tu trai, egli trae, Plur. Noi traiamo, 
voi traete, eglino traggono. Passato imperfetto. Sing lo traeva, tu trae- 
vi ecc. Passato rimoto. Sing. Io trassi, tu traesti, egli trasse. Plur. Noi 
traemmo, voi traeste, eglino trassero. Futuro. Sing. Io trarrò, tu trar- 
rai. ecc. 

MODO IMPERATIVO 


Sing. Trai tu, tragga egli. Plur. Traiamo noi , traete voi , traggano 
eglino. 


MODO CONDIZIONALE. 


Tempo presente. Sing. Io trarrei, tu trarresti ec... 

MODO SOGGIUNTIVO. 


Tempo presente. Sing Ch’io tragga, che tu tragga , ch’egli tragga. 
Plur. Che noi traiamo, che voi troiate, ch’eglino traggano. Passato im- 
perfetto. Sing. Ch’io traessi, che tu traessi, ch’egli traesse ec. 
Participio presente. Traente. ■ • 

Participio passato. Tratto. 

Cosi Astrarre. Attrarre. Contrarre. Detrarre. Distrarre. Estrarre. 
Ritrarre. Sottrarre. 


ANOMALI DELLA TERZA CONIUGAZIONE. 

APPARIRE 

. * t 

modo indicativo. 

Tempo presente. Sing. Io apparisco, tu apparisci, egli apparisce. Plur 
Noi appariamo , voi apparite , eglino appariscono. Passato imperfetto 
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Sing. Io appariva, tu apparivi, oc. Passato rimalo. Sing. Io apparii , tu 
apparisti, egli apparì. Piar. Noi apparimmo, voi appariste , eglino ap- 
parirono. Futuro. Sing. Io apparirò, tu apparirai, ec. 

MODO IMPERATIVO. 

Sing. Apparisci tu , apparisca egli. Plur. Appariamo noi , apparite 
.voi, appariscano eglino. 

MODO COND1ZIONALB. 

Tempo presentii Sing. Io apparirei, tu appariresti ec. 

MODO SOGGIUNTIVO, 

Tempo presente. Sing. Ch’io apparisca, che tu apparisca; ch’egli ap- 
parisca. Piar. Che noi appariamo, che voi appariate , ch’eglino appa- 
riscano. 

Participio presente. Apparente o appariscente. 

Participio passato . Apparito. 

CUCIRE. 


MODO INDICATIVO. 


Tempo presente. Sing. Io cucio, tu cuci, egli cuce. Flur. Noi cucia- 
mo, voi cucite, eglino cuciono. Passato imperfetto. Sing Io cuciva, tu 
cucivi, ec. Passato rimolo. Sing Io cucii, tu cucisti, egli cucì. Plur. Noi 
cucimmo, voi cuciste, eglino cucirono. 

MODO IMPERATIVO. -, 


Sing. Cuci tu, cucia egli. Fluir. Cuciamo noi, cucite voi, 
glino- 


MODO SOGGIUNTIVO. 


cuciano c- 


Tempo presente. Sing. Ch’io cucia, che tu cucia, eli’ egli cucia. Piar . 
Che noi cuciamo, che voi cuciate, ch’eglino cuciano. Passato imperfet- 
to. Sing Ch’ io cucissi, che tu cucissi ec. 

Participio passalo. Cucito. 

Così Ricucir*. Scucire. 

.MORIRE. 


MODO INDICATIVO. 

Tempo presente. Sing. Io muoio, tu muori,egli muore. Plur. Noi mo- 
riamo, voi morite, eglino muoiono. Passalo rimolo. Sing. lo morii , tu 
moristi, egli morì. Plur. Noi nnrimino , voi moriste , eglino morirono. 
Futuro. Sing. lo morrò, tu morrai, ec. 


' Digitized by Google 



77 


MODO IMPERATIVO. 


Sing. Muori tu, muoia egli. Plur. Moriamo noi, morite voi, muoia- 
no eglino. 


MODO CONDIZIONALE. 


Tempo presenti. Sing. Io morrei, tu morresti ec... 

MODO SOGGIUNTIVO. 

Tempo presente. Sing. Ch’io muoia , che tu muoia , ch’egli muoia. 
Plur. Che noi moriamo, che voi moriate, ch’eglino muoiano. 
Participio presente. Morienteo morente. 

Participio passato. Morto. 

VENIRE. 


MODO INDICATIVO. 

Tempo presente. Sing. Io vengo, tu vieni , egli viene. Plur. Noi ve- 
niamo, voi venite, egli.no vengono. Passato imperfetto. Sing. Io veniva, 
tu venivi ec. Passato rimoto. Sing. Io venni , tu venisti , egli venne. 
Plur. Noi venimmo,- voi veniste, eglino vennero. Futuro. Sing. lo ver- 
rò, tu verrai, ec. 

MODO IMPERATIVO. 


Sing. Vieni tu, venga egli. Plur. Veniamo noi , venite voi, vengano 
eglino. 


MODO CONDIZIONALE. 


Tempo presente. Sing. Io verrei, tu verresti.... 


MODO SOGGIUNTIVO, 

Tempo presente. Sing. Ch’io venga , che tu venga , ch'egli venga. 
Plur. Che noi veniamo, che voi veniate, ch’eglino vengano. Passalo im- 
perfetto. Sing. Ch’io venissi, che tu venissi, ec. 

Participio presente. Veniente o vegnente. 

Participio passato. Venuto- 

Cosi Addivenire. Avvenire. Circonvenire. Contravvenire. Convenire. 
Disconvenire. Divenire Intervenire. Invenire. Pervenire. Prevenire. Ri- 
sovvenire. Rivenire. Sconvenire. Sopravvenivi. Sovveniri. Svenire. 

• USCIRE. 

i 


MODO INDICATIVO. 


Tempo presente. Sing. Io esco, tu esci, egli esce. Ilur. Noi usciamo, 
voi uscite, eglino escono. Passato imperfetto. Sing. Io usciva, tu usci- 
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Mi sarebbe sovvenuto. Voce del verbo neutro sovvenire , per eleganza di lin 
gua adoperato impersonalmente , della iena coniugazione , di modo condizionale, 
di tempo passato, di persona prima , di numero singoiane, al plurale fa ci sarebbe 
sovvenuto. Si coniuga con V ausiliario essere. 

Si fosse adirato. Voce del verbo neutro passivo 0 reciproco adirarsi , della 
prima coniugazione, di modo soggiuntivo, di tempo trapassato, di persona terza, di 
numero singolare, al plurale fa si fossero adirati. Si coniuga con l’ausiliario essere. 

Oliva. Voce del verbo neutro assoluto difettivo olire t della tei za coniugazione, 
di modo indicativo, di tempo imperfetto, di persona prima e trrza, di nnmero singo- 
lare, al plurale fa olivamo e olivano. Manca di tutti gli altri modi e tempi, ed al 
participio presente fa olente. 

Gikemo. Voce del verbo neutro difettivo gire, della terza coniugazione, di mo- 
do indicativo, di tempo futuro imperfetto, di persona prima, di numero plurale, al 
singolare fa girò. Si accompagna con 1* ausiliario essere. 

Venne assicurato. Voce del verbo passivo venire assicurato , in luogo di es- 
sere assicurato , di modo indicativo, di tempo passato ri moto, di persona terza, di 
numero singolare, al plurale fa vennero assicurali. Non si sarebbe potuto adoperare 
il verbo venire , se il tempo fosse stato composto. 

Si dica. Voce del verbo anomalo dire 9 divenuto passivo nella terza persona, perchè 
preceduto dall’ affisso: di modo soggiuntivo, di tempo presente, di persona terza, di 
numero singolare. In tal modo adoperato, il verbo divien difettivo ed impersonale. 

Arrossisci. Voce del verbo arrossire , assoluto perche privo dell’ affisso; della 
terza coniugazione, di modo indicativo, di tempo presente, di persona seconda, di 
numero singolare, al plurale fa arrosile. Divenuto assoluto, cotesto verbosi co* 
iuga con l’ ausiliario avere , e non con essere . 

I>eggrrkbub. Voce del verbo attivo anomalo leggere ; adoperato assolutamente, 
perchè privo dell’oggetto; della seconda coniugazione, di modo condizionale, di tem- 
po presente, di persona terza, di numero singolare, al plurale fa leggerebbero Si 
unisce con l f ausiliario avere. 

Aver udito. Infinito passato del verbo anomalo attivo udire , della terza coniu- 
gazione, adoperato assolutamente. Si coniuga con 1* ausiliario avere . 

Correnti. Participio passato del verbo attivo anomalo correre, di ambedue i ge- 
neri, di numero plurale, al singolare fa corrente. 

Roso. Participio passato del verbo anomalo attivo rodere) di genere maschile, di 
numero singolare; al plurale fa rosi 

Miste. Participio passato del verbo anomalo attivo mescere, di genere femmini- 
le, di numero plurale, al singolare fa mista • 

Veni uri. Participio futuro, del verbo venire , di genere maschile, di nnmero 
plurale, al singolare fa venturo. 

Dibattendo. Gerundio presente del verbo neutro anomalo dibattere , di ambe 
due i numeri. 

Avendo dormito. Gerundio passalo del verbo neutro anomalo dormire ; di am- 
bedue i numeri. 


OSSERVAZIONI AL CAP. V. 

I). Come si dividono gli avverbii ? 

II. In semplici e composti Quelli costano di una sola parola , come 
assai, prima, attentamente; questi si formano mediante 1’ unione di due. 
avverbii, come molto spesso, ben volentieri , colagyiù 
D Quali sono i modi avverbiali ? 

11. Modi o locuzioni avverbiali, son dette quelle elio si formano me- 
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diante l’unione del sostantivo con 1’ aggettivo, della preposizione eoi no-' 
me ec... , c clic hanno le significazioni avverbiali. Tali sono di buona 
voglia, soventi fiate, alla sprovveduta, alla dirotta , de’ quali tutti modi 
abbonda il nostro vaghissimo idioma. 

D. Come si formano i gradi nell’ avverbio? 

R. Gli avverbi! che hanno in sè l’aggettivo, divengono superlativi, "col 
cambiar in issimo la lor desinenza; quelli che terminano in mente, cam- 
biano la desinenza in issimamente. Cos : mollo, spesso, fanno moltissimo, 
spessissimo; fortemente, tenacemente, fanno fortissimamente, tenacissi- 
mamente. Pochissimi sono gli avverbii che hanno una singolare voce su- 
perlativa. Avvi un altra maniera di render superlativi gli avverbii , la 
quale consiste nel farli precedere dalle particelle piti o meno, con 1’ ag- 
giunta dell’articolo determinato il; come: llmen leggermente eh’ io pos- 
sa; il più sollecitamente che ti sarà possibile. Quanto alla formazione dei 
comparativi, ad eccezione di pochi avverbii che hanno una special voce, 
come meglio, peggio... gli altri si formano aggiungendo al lor positivo 
le particelle piùo meno, come più attentamente, men rigorosamente ec. 

I). Qual differenza esiste tra gli avverbii qui, qua, costì, costà, lì, là, 
colà, quivi, ivil 

R. Qui e qua si adoperano per indicare il luogo dov’è chi parla o chi 
scrive; costì o costà il luogo ove trovasi colui al quale si parla o si scri- 
ve; là, colà, ivi, Attiri, dinotano il luogo ugualmente lontano da chi par- 
la, e da colui che ascolta. Qua e costà si adoperano per indicare un luo- 
go alquanto indeterminato ; qui e costi invece dinotano un luogo parti- 
colare e più Circoscritto. 

D. Quali sono le particelle avverbiali ? 

R. Sono così dette quelle particelle che si adoperano in cambio degli 
avverbii locali, e sono ci e vi che significano qui e quivi, in questo e in 
quel luogo. È però da osservare che la prima si adopera quando il luogo 
è determinato, la seconda allorché esso è indeterminato. Alcuna fiata 
l’avverbio locale ci, per una particolarità tutta propria della nostra lin- 
gua, significa in terra, nel mondo, come nei seguenti esempi: Io ci vor- 
rò stare ancora quanto potrò; Io ci venni che tu non eri ancor nato. 

ANALISI. 


Quinci IXTRO — Avverbio composto di luogo. 

Aula casalinga — .Maniero 0 locuzione avverbiale di qualità. 

Pregio — Avverbio semplice di qualità, di gradn comparativo di eccesso. 
Pochissimo — Avverbio semplice di quantità, di grado superlativo. 

Men soventi — Avverbio semplice di tempo, di grado comparativo di diletto, 
Il piu’ sottilmente cue mi sara’ dato — Locuzione avverbiale,, di grado 
superlativo. 

Vi — Particella avverbiale di temilo: si adopera in luogo di quivi. 
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D. Che intendete per rapporto ? 

R. La relazione d una cosa con l’altra, cioè la maniera, o la ragione 
come o perchè una cosa dipenda dall’altra. 

D. Datemene un esempio. 

R. Eccolo: Io amo lo studio della filosofìa: tra studio e filosofìa esiste 
una relazione di dipendenza, la quale viene espressa dalla preposizione 
articolata della. Dicasi il medesimo degli altri rapporti. 

D. Oltre i rapporti da noi indicati vi sarebbero altri nelle prenosi- 
2ioni ? ' 


R. Vi sarebbero il rapporto di privazione che si esprime con la pre- 
posizione senza ; quello di accrescimento come più di, oltre.,,, quello di 
comparazione, come a rispetto, a paragone , ed altri infiniti . de’ quali 
tutti lungo essendo il far menzione, ci riserbiamo parlarne più diffusa- 
mente nel trattato delle particelle. 

D. Avete nelle preposizioni espresso ancora i rapporti di luoqo di 
tempo, e di situazione : or quali sarebbero questi rapporti , e da anali 
parole rappresentati ? ^ 

R. I rapporti di tempo e di luogo, vengono espressi dalle preposizioni 
dopo, appresso avanti , appo...., e quello di situazione dalle parole fuo- 
ri, dentro, tra, fra, in...... ‘ ' 


D. Abbiamo alcuna divisione delle preposizioni ? 

R. In quanto alla forma esse dividonsi in semplici e composte Le 
semplici risultano da una sola parola, come dopo, contro, senza, in... 
le composte son quelle che in una sola voce tengono incorporata una 
doppia relazione, come di presso, di sopra, di nascosto .. Abbiamo an- 
cora le maniere o locuzioni prepositive, come in comparazione ni, rela- 
tivamente a..., c le preposizioni componenti o compostile elle vanno 
adoperale per la composizione di alcune parole. Esse sarebbero o o ab 
segno di privazione, in particella avverbiale, c segno negativo; di* se- 
gno disgiuntivo o separativo, e per mezzo delle quali si formano le pa- 
role abuso, invincibile, disuso 1 

D. Quando le preposizioni divengono segnacasi? 

Allorché dimostrano semplicemente il caso, senza aggiungere ve- 
li™ altra significazione al nome. Tali sono le particelle di, a, da, segni 
del secondo, del terzo, e del sesto caso. 

D. Che cosa è da osservare intorno la preposizione con ? 

K. . olenti cotesta preposizienc si mette dopo i nomi personali, incor- 
porandola con essi. Onde si dirà meco, teco, seco , ed ancora con meco, 
con teco e c ... Qui cade in acconcio osservare che interponendosi tra la 
preposizione con e seco il pronome esso , questo rimane invariato; e 
sarebbe errore od improprietà di lingua il dire, seco lui, seco lei, seco lo- 
ro; dovrà dirsi invece con esso lui, con esso lei, con esso loro, rimanen- 
do, come si è detto, invariato il pronome csso t 
D. Avete nulla da osservare intorno la preposizione in ? 

R. Quando si mole esprimere il moto a luogo, oltre della preposizio- 

M 
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ne a, si adopera ancora la preposizione in ; ma con questa differenza 
che la prima si usa nei luoghi determinati e particolari, come casa, cit- 
tà, castello; Ja seconda per esprimere una regione, un regno, una pro- 
vincia. Così dirassi: andò a Roma, a Napoli, venne in Italia, giunte in I- 
epagna. Quando però si vuole indicare entrata in alcun luogo, si fa sem- 
pre uso della preposizione in; p. e.... Beati coloro cui non entrano in 
cuore desiderii terreni. 


ANALISI- 


Dentro — Preposizione iti situazione. 

Di rim pii in — Preposizione composta, di luogo. 

Senza — Preposizione semplice, indicante rapporto di privazione. 

Olthk — Preposizione semplice, di accrescimento. 

A comparazione di — Locuzione prepositiva: dinota rapporto di paragone. 
Dietro — Preposizione semplice di luogo e di tempo. 

Dir — Preposizione composliva — Si adopera innari a molte parole, come dis- 
onesto, disgiungere , dis-dire. . . . 

A Preposizione semplice, segno del terzo caso. 


OSSERVAZIONI AL CAP. VII. 

D. Come si dividono le congiunzioni ? 

R. In semplici e composte. Ma, se , che... sono semplici , perchè er 
apresse da una sola paro\a-,poichi , affinchè, nondimeno ..sono composte, 
essendo unite a preposizioni, ed avverbii, od a congiunzioni istesse. 

D. Quali sono le maniere o locuzioni congiuntive? 

R. Son dette locuzioni congiuntive le timoni di piè parole adoperate 
a modo di congiunzione, come di maniera che, avvegnaché, per la qual 
cosa. i , 

D. Dubitandosi se una particella sia congiunzione, ovvero avverbio, 
preposizione, o pronome, di qual regola faremo noi uso per discernere 
l’uno dall’altro ? 

R. Il senso del costrutto, e l'esser seguite dal nome, o precedutela! 
verbo, dinoteranno la natura di esse particelle. Ecco alcuni esempiidai 
quali si rileva il differente ufficio e significato che hanno le particelle 
nella nostra lingua. Cominciarono a dire ciìr qvello cn’ egli avea rispo- 
sto non veniva a dir nulla ; in cotesto esempio il primo che è particella 
congiuntiva, il secondo è pronome relativo. « Chi sei tu che vieni anzi 
era? ; «qui ansi è preposizione perchè seguita dal nome. « Tolgo anzi 
morire, che coprirmi d’ infamia e di vergogna « qui anzi è avverbio. 
<t Era così non per natura, anzi per una infermità sofferta » , qui Anal- 
mente anzi è congiunzione avversativa. 
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Quantunque — Congiunzione semplice avversativa. 

Con questo peso’, conceulto che, si veramente che — Locuzioni coa- 

giuntive. 

Anei che — Googinnxione tempesta elettiva. 


QUADRO ANALITICO DI MOLTE TOC! POLISENSE. 


jP b T ti “ 7T^ ^ r ° cc ^ ver bo attiro dettare , della prima coniugazione, di modo in- 
dicativo,, di tempo presente, di- seconda persona, di numero singolare; al plurale fa 
dettate. Si può adoperare assolutamente. Es: Tu detti a hi quello che nelle sue 
lettere egli mi scrive . 

2° Voce del verbo anomalo attivo dare, della prima coniugazione, di modo in- 
dicativo, di tempo passato rimoto, di persona prima, di numero singolare, al plura- 
le la demmo. Esempio: Dei savi consigli eh' io gli delti, non ha mai saputo trar- 
re alcun panilo 


3° Nome sostantivo astratto, di genere maschile, di numero plurale, aK singolare 
ron l'articolo determinato maschile ih Es: 1 detti de y savi 


fa detto, e si declina con . _ 
sono un tesoro inestimabile. 

4° Participio passato del verbo anomalo attivo dire, di genere maschile, di nume- 
ro plurale, al singolare fa detto. Esempio. Detti eh 9 ' egli ebbe ed avvalorati con 
pruove t suoi pensamenti , attese che altri te sue parole impugnasse. 

Misbbo 1®. Voce del verbo attivo anomalo mettere , della seconda coniogazio- 
ne, di modo indicativo, di tempo passati riunito, di teria persona, di numero plu- 
rale, al singolare fa mise. Esempio : Tutte hr arti misero in opera , ma perve- 
nir non poterono al loro intento . 

?°* Aggettivo qualificali vo, di gradò positivo, di genere maschile, di numero sin- 
golare, al plurale fa miseri. Si può adoperare sostantivamente. Esempio. Misero 
citi dal trionfo della eolpa ottenne onori e grandezze . 

Spbba, 1®. Voce del verbo attivo sperare , della prima coniugazione, di modo 
indicativo, di tempo presente, di persona terza, di numero singolare; al plurale fa 
sperano. Si può adoperare assolutamente. Esempio. Stolto chi spera dagli uomi- 
ni il premio delle virtuose ed onorate azioni. 

'1° Nome sostantivo, comune od universale, di genere femminile, di numero sin- 
golare, ed al plurale fa spere . Esempio. In questa spera sarai ancor meco , se ri 
aesir non erra. 

Iobrr i.° Voce del verbo attivo anomalo torre , sincopato di togliere, della se- 
conda coniugazione, di modo infinito, di tempo presente. Esempio: Godo una pa- 
ce cui nè dar nè torre II mondo puote. 

8.® Nome sostantivo comune, di genere femminile, di numero singolare, al plu- 
rale U torri, e si declina con l’ articolo determinato femminile la Esempio: Assai 
prima Che noi fossimo al piè del olla torre, Gli occhi nostri riandar susa alla 
cima. 

• U j B | F ‘ *‘° ^ os **5 ll ® vo covnuiw. di genere maschile, di numero singolare; è difet- 
tivo del plurale, e si declina con I* articolo determinato maschile lo apostrofato, per- 
che comincia da vocale. Esempio: Per tutto V orbe catto fico risuona del pari au- 
torevole e soli enne la voce del Pontefice. 

ì.° Aggettivo qualificativo imperfetto, di genere femminile, di numero plurale, 
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I ctl al singolare f.» orba, c significa cieche, prive. Esempio: Orbe di luce in un do* 
lente e mulo Pianto si sciolgati le pupille . 

Sale. 1.° Vorc del verbo anomalo attivo salire, della tema coniugazione, di mo- 
do indicativo, di tempo presente, di persona terza, di numero singolare, al plurale 
fa salgono : Esempio: Agevolmente sale al monte della gloria chi prende la viriti 
a guida di suoi passi. 

2°. Sostantivo comune, di genere maschile, di numero singolare, al plurale fa 
sali, c si declina con 1* articolo determinato maschile il; Esempio: Tu proverai si 
come sa di sale Lo pane altrui . 

3. Sostantivo comune, di genere femminile, di numero plurale, al singolare fa 
sale, e si declina con l* articolo definito femminile la: Esempio: Credi tu che nel- 
le dorate sale non alberghi la noia e il dolore ? 

Domando. 1. Voce del verbo attivo domandare , della prima coniugazione, 
di modo indicativo, di tempo presente, di persona prima, di numero singolare, al 
plurale fa domandiamo. Esempio A chiunque mi viene dinanzi, io domando nuo- 
ve di te , e della tua salute . 

2. Gerundio presente del verbo attivo domare , di ambedue i numeri. Esempio: 
Taluni passano lor vita in perpetuo ozio maneggiando legni e domando cavalli . 

Lo 1. Articolo determinato maschile , singolare , al plurale fa li e gli e si a- 
d opera innanzi ai nomi maschili caminciauti per vocale , o per esse impura. Esem- 
pio: Lo studio rende V uomo superiore alle vicende della fortuna. 

2. Pronome aggettivo, in luogo di quello, di genere maschile, di numero singo- 
lare, al plurale fa li, quelli , e quegli. Esempio: Non altrimenti che il fatto era 
accaduto , Io narrò egli ed espose alla commossa adunanza. 

3. Pronome personale, di genere maschile, di caso accusativo, di numero singo- 
lare, al plurale fa loro gli o li. Esempio: Lo aiuta si eh * io ne sia consolala • 

Ondi. 1. Sostantivo comune , di genere femminile , di numero plurale, al sin- 
golare fa onda , e si declina con V articolo definito femminile la apostrofato. Esem- 
pio: Infra P onde agitato e quasi absorto. 

2. Particella relativa, in luogo di del quale, co' quali. . Esempio: L' anima glo- 
riosa onde si parla. Altro esempio. Essi fanno ritratto di quello onde nati sono . 

.3. Preposizione semplice di moto da luogo. Esempio: Onde vieni a quest 1 ora co- 
sì inoltrata della notici 

Tema. 1. Voce del verbo anomalo attivo temere , della seconda coniugazione, di 
modo soggiuntivo, di tempo presente, di prima, seconda, terza persona, di numero 
singolare, al plurale fa temiamo , temiate , temano . Esempio: Come vuoi che tema 
j colpi della fortuna chi in Dio solo, e in se medesimo ha tutte speranze riposto? 

2. Sostantivo asti atto, di genere femminile, di numero singolare, è difettivo del plu- 
rale. Esempio La tema è fallace consigliera nelle dubbie vicende della vita . 

3. Sostantivo astratto, di genere maschile, come eccezione alla regola, di nume- 
ro singolare, al plurale fa temi. Esempio: Perocché si mi caccia il lungo tema 
Che molte volte al fatto il dir vicu meno. 
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PARTE SECONDA 

DELLA SINTASSI 


CAPITOLO PRIMO. 

SINTASSI PI CONCORDANZA. 

D. Che cosa è Sintassi! 

R. Quella parte della Grammatica che insegna come le parole deb» 
bano unirsi tra loro in modo che si formi una proposizione. 

D. Che intendete per proposizione ? 

R. La proposizione è l’ordinata unione di più parole per esprimere 
un concetto, ovvero un giudizio della nostra mente. 

D. Come si dividerla Sintassi ? 

R. In sintassi di concordanza e sintassi di reggimento. 

I) . Che intendete per Sintassi di concordanza ? 

R. La maniera di accordar fra loro ie parti declinabili dell’orazione.' 

D. E per Sintassi di reggimento ? 

R. Quella che ìusegna come una parola dipender debba dall’altra. 

D. Onde deriva che delle parole alcune dipendano ed altre accordino 
fra loro ? 

R. Dalla natura istessa delle parole. Possono accordare fra di loro 
quelle che cambiano di terminazione, dette perciò declinabili, e sono il 
Nome, l’ Articolo, il Pronome, ed il Verbo. 

D. E le altre ? 

R. Non cambiando esse giammai terminazione non possono accor- 
dar fra di loro, dovendo nell’accordo necessariamente aver luogo delle 
modificazioni; dipendono invece Cuna dall’altra. Esse sono l’Avverbio, 
la Preposizione, la Congiunzione, e l’Interposto. 

J) . Perchè nelle parole vi abbisognano delle modificazioni? 

R . Perché altrimenti non avrebbero alcun senso e non potrebbero 
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formare alcuna imposizione. Ecco perchè nella Sintassi di Coneordan 
za noi parleremo dell’accordo dell’aggettivo col sostantivo, e del nome 
col verbo. 

D. Come ha luogo l’accordo dell’aggettivo col sostantivo ? 

R- L’aggettivo debb’ essere dello stesso genere, e dello stesso nume* 
ro del nome sostantivo. >■' 

D. Datemi un’esempio. 

R. Le ricchezze degradanti... Ricchezze è di numero plurale e di ge- 
nere femminile, degradanti è ugualmente di numero plurale e di gene- 
re femminile. 

D. Se si dicesse: La donna belli in che risiederebbe l’errore? 

R. L’errore sarebbe in genere, e numero; dappoiché donna è di ge- 
nere femminile e di numero singolare , belli è di numero plurale e di 
genere maschile. 

D. Come regolarvi nelle concordanze dell’articolo col nome, del re- 
lativo con l’antecedente, e del participio col sostantivo ? ' 

R In pari modo che nelle concordanze dell’ aggettivo col nome, cioè 
in genere e numero 

D. Come deve accordare il nome Col verbo ? 

R In persona, ed in numero. 

D- Spiegatevi. 

_ IL Abbiamo detto nel coniugare i verbi che vi sono tre persone nel 
singolare, ed altrettante nel plurale. Dunque se un nome sarà di terza 
persona e di numero singolare, il verbo dovrà essere parimenti di terza 
persona e di numero singolare. 

D. Datemene un esempio. 

R. Pietro legge-, Pietro è di terza persona; c legge è ugualmente di terza 
persona, Pietro di numero singolare, e legge di numero singolare. 

D. Come conoscete che Pietro è di terza persona ? 

, R. Perchè qualunque nome che nou sia il nome io o tu nel singolare, 
fe noi, o voi nel plurale, è di terza persona. 

D. E se si fosse detto io andò in che si sarebbe errato ? 

R. Il verbo andò avrebbe accordato col nome in numero e non in 
persona, perchè io è di numero singolare ed andò di numero singolare; 
ma io è di prima persona ed andò di terza. 

ANALISI. 


I.’ COMO II ODAI.E AMMIRA LE MAGNANIME AZIONI E’ STIMATO DALLE GENTI. 
L’ COMO: Concordanza dell’ articolo col sostantivo in genere e numero. 

Il qcale: Concordanaa del relativo con l' antecedente uomo in genere e numero. 
Ammira: Concordanza del verbo col sostantivo uomo in numero e persona. 

Le magnanime azioni. Concordanza dell’ articolo col sostantivo, e del sostan- 
tivo con l’ aggettivo in genere e uumero. 

È: Concordanza del verbo col nome uomo in numero e persona. 

Stimato: Concordanza del partir àpio col sostantivo in genere e numero. 

Dalle genti: Concordanza dell’ articolo col sostantivo in genere e numero. 
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CAPITOLO II. 

SINTASSI DI REGGIMENTO. 

D. Quali sono le parole che possono dipendere da altre ? 

R. 11 Verbo, la Preposizione, la Congiunzione, e l’ Interposto. 

D. Quali sarebbero le principali ? 

R. La Preposizione, e il Verbo. 

D- Come una parola può dipendere da una preposizione ? 

R. Indicando le preposizioni i diversi rapporti che passano tra l’ una 
e l’altra parola, quando si vuole accennare alcuno di questi rapporti, la 
parola che vien dopo dipende dalla preposizione. 

D. Datemi un’ esempio. 

R. Io sono in Napoli: la preposizione in dinota stato in luogo. Or vo- 
lendo esprimersi il rapporto di questa preposizione , ne avviene che la 
parola Napoli dipende dalla preposizione in. Cosi di tutte le altre pre- 
posizioni. 

D. Come una parola dipende da un verbo ? 

R. Può dipendere in due modi, direttamente , o indirettamente , se- 
condo che il verbo sarà attivo, ovvero neutro o passivo. Se la dipenden- 
za avrà luogo direttamente, essa si chiamerà reggimento diretto; in con- 
trario dirassi reggimento indiretto. 

D. Se la parola che vien dopo un verbo è un altro verbo, come si 
regolerà questo secondo ? 

R. Qualunque sia il verbo primitivo, se esso dinota un’azione diretta- 
mente legata al secondo verbo, quest'ultimo si metterà al modo infini- 
to: per esempio : Io voglio , io cerco , io bramo leggere . I verbi voglio, 
cerco, bramo indicando azione unita al secondo verbo , f anno che que- 
sto vada all’infinito. 

D. È acccmpagnato mai il detto verbo da qualche preposizione ? 

R. Talune volte dalle preposizioni di, a, da ec. 

D. E quando avverrà che un verbo regga l’altro al modo indicativo? 

R. Quando il primo verbo indicherà affermazione , certezza, per e- 
sempio: Io giuro che lo dirò a tuo padre: prumetlo che andrò. 

D. E al congiuntivo ? 

D. Quando i verbi indicano negazione, ordinamento ec.; per esempio: 

10 non so che tu dica, ovvero allorché si voglia imporre, ordinare: Vo- 
glio che tu esca di qua ecc. 

D. Il secondo verbo dovrà esser retto sempre a questi modi ? 

R. No certo; sibbene sol quando il soggetto del secondo verbo non 
sarà lo stesso soggetto del primo. Per esempio : Io voglio che tu esca. 

11 soggetto del verbo voglio è Io; quello del verbo esca è tu ; allora es- 
sendo diversi i soggetti , l’ un verbo porterà l’ altro risoluto al con- 
giuntivo. 
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ANALISI. 


Ogni bknr fe da Dio. Dipenderla della parola Dio dalla proposizione da. Il 
reggimento è indiretto, perocché essendo neutro il verbo , l’oggetto vien retto permet- 
to della proposizione. s 

Io desidero che Tn ami la vieto*» In questa proposizione avvi doppia dipen- 
denza, di un verbo dall* altri*, e di un nome dal verbo. Il reggimento c diretto, pe- 
rocché il verbo amare è attivo, t virtù è il suo oggetto o il termine della sua azione.' 

Intendo studi ahk. Reggimento diretto e dipendenza del secondo verbo dal pri- 
mo Studiare si c posto all’ infinito, perchè il suo soggetto è il medesimo che quel- 
lo del verbo intendo. , 

So che facilmente ti adiri: Dipendenza d* un verbo dall’altro. Il secondo 
si è posto all’indicativo, perocché il primo verbo esprime (ertezza, ojffcrmazione. 


CAPITOLO III. 

DELLE PROPOSIZIONI, E DELLE FRASI. 

D. Conosciuto l’accordo, e dipendenza delle parole fra loro , di che 
altro fa mestieri per la coordinata esposizione delle parti del discorso? 

R. Ad esprimere le nostre idee abbiam bisogno delle proposizioni e 
delle frasi, per mezzo dello quali soltanto possiamo comporre il discorso. 

D. Che intendete per discorso ? 

R. Il comunicare che facciamo delle nostre idee, onde si rendano ad 
altrui manifeste. 

D. Di che si compone il discorso ? 

R. Di proposizioni c di frasi. 

D. Di che si compone una proposizione qualunque ? 

R. Di tre termini: soggetto, verbo ci attributo ovvero oggetto, secon- 
do che il verbo sarà transitivo o intransitivo Nelle preposizioni che han- 
no il verbo attivo dicesi soggetto quel nome che fa l’ azione; oggetto quel- 
lo che la soffre; ed attributo quello che indica la qualità attribuita al sog- 
getto. 

D. Datemi degli esempi. 

R. Iddio creò f universo. — Iddio è il soggetto, creò il verbo che es- 
prime l’azione, l’um'werso è il termine dell’azione fatta dal soggetto. La 
virtù è bella : La virtù è il soggetto , bella è la qualità che il verbo in- 
transitivo essere attribuisce al soggetto della proposizione. 

D. Quante specie di proposizioni abbiamo ? 

R. Tre specie; principale, cioè, incidentale e subordinata. 

D. Che intendete per proposizione incidentale ? 

R Quella proposizione che sta unita alla principale in modo che il 
distaccarla non altera il senso della prima proposizione , e per Jo piu 
viene preceduta da un pronome relativo. 

I). Datemene un’esempio. 
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II- Pietro, il quale è mio amico , è partito. — In quest’esempio la 
principale proposizione sarebbe: Pietro è partito, perchè Pietro è il sog- 
getto che fa l'azione , ed è partito il verbo ; le parole il quale è mio 
Umico, formano -nn’ incidente, che se si togliesse, non altererebbe il sen- 
so della proposizione principale. 

D. E perchè ? • 

R. Perchè tanto vale Pietro, il quale è mio amico , è partito, quanto 
Pietro è partito; volendosi sempre dire che Pietro è partito. 

D. E per subordinata proposizione che cosa intendete ? 

R Per proposizione subalterna o subordinala s’intende quella che sta 
unita alla principale in modo, che non possa più dividersi senza alterare 
il senso della primitiva proposizione. 

D. Datemene un’esempio. 

R. Io voglio che tu parta. In quest’esempio le due proposizioni io 
voglio, e che tu parta sono l'ima all’altra legate in guisa, che se si to- 
glicssero le parole che tu parta, sarebbe sospeso il seriso della primitiva 
proposizione. 

D. Come la proposizione subalterna vien congiunta alla principale ? 

R. Per mezzo della congiunzione che. 

D. Che intendete per frase ? 

R. Una proposizione più estesa, dinotante un pensiero con più circo- 
stanze di luogo, tempo, modo ec. 

I). Qual differenza passa tra proposizione e fraseì 

R. La proposizione ha soli tre termini, soggetto , verbo ed attributo , 
mentre la frase ha più termini per dinotare le diverse circostanze. 

D. Quante parti può avere una frase ? 

R. Non più di cinque, soggetto, cioè, verbo, reggimento diretto, reggi- 
mento indiretto, e compimento. 

D. Le più essenziali quali sono ? 

R. Soggetto, e verbo. 

D Che significa compimento ? 

R. Quell’unione di parole che servono a dinotare le circostanze di 
luogo, di tempo, modo o maniera ec. 

D. Datemi un esempio d’una frase nelle sue cinque parti. 

R. Eccolo: Io ho appreso la virtù dai miei genitori con sommo piacere. 

D. Analizzatemi una tal frase. 

R. lo è «I soggetto, cioè colhi che fa l’azione, ho appreso è il verbo, 
che indica quale azione siasi fatta; la virtù è l’oggetto, ossia il reggimen- 
to diretto; dai miei genitori è il reggimento indiretto , cioè la parola su 
cui cade fazione del verbo indirettamente per mezzo della preposizione 
da ; e con sommo piacere è il compimento della frase , che dino ta la 
maniera con cui si è fatta l’azione del verbo. 

D. Quante specie di frasi abbiamo 9 

R. Tre specie: semplici, complesse, e composte. 

D. Quale diccsi semplice ? 

R. Quella frase che racchiude in sè una sola proposizione. 

D. Quale dicesi complessa ? 

12 
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K. Quella che racchiude più proposizioni. 

D. li quale composta ? 

R. Quella che ha, o più soggetti, o più verbi, 0 più attributi. 

D.Se avviene che una frase sia composta di più verbi come regolarci? 

R. Se non tutti i verbi richiedono il medesimo caso , bisognerà dare 
a ciascun verbo quello che gli appartiene. Onde non si dirà: Egli videe 
parlò Francesco , ma egli vide Francesco e gli parlò . 

D. E perchè ? 

R. Perchè il verbo vedere vuole il reggimento diretto > ed il verbo 
parlare il reggimento indiretto. 

ANALISI. 


Madre di sanità ft astinenza. Proibizione composta di quattro termini, 1. 
Astinenza-, k soggetto semplice, 2. È •• verbo sostantivo; 3. Madre: attributo di asti- 
nenza', 4. Di sanità : reggimento indiretto. 

Considera che Dio pece l* uomo diritto: Proposizione di quattro termini. 
Si sottintende il soggetto, che è il nome personale tu. 1. Considera : verbo: il ri- 
manente è proposizione subalterna, e oggetto della proposizione principale. 2- Dio : 
soggetto della proposizione subalterna: 3. Fece ■ verbo- 4. L ? uomo diritto : ogget- 
to composto del verbo fece . 

Coloro chf. amano Dio con aiidoue p. frdb posseder anno il regno dei cieli 
li soggetto è formato da un’intera proposizione, la quale tiene il compimento. 2. Pos- 
sederanno. verbo attivo; 3. U regno dei cieli : oggetto con reggimento indiretto. Pro- 
posiziooe incidentale; 1 . Che: soggetto. 2. Amano: verbo. 3. Dio: oggetto. 4. Con 
ardore e fede: compimento. 

Fuggo i malvagi. Proposizione di due termini, verbo ed oggetto. Si sottinten- 
de il soggetto io. 

Leggo: Proposizione intera, racchiusa in un sol termine, che è il verbo; vi si sot- 
tintendono il soggetto e V oggetto. 

Egli attfnde con vivo desiderio lettere dal padre. Frase composta di 
cinque termini: 1. Egli : soggetto. 2. Attende: verbo. 3- Con vivo desiderio: com- 
pimento del verbo. 4. Lettere: oggetto. 5. Dal padre] reggimento indiretto. 


CAPITOLO IV. 

DELLA SINTASSI DI COSTRUZIONE. 

D. In quante altre specie si può dividere la Sintassi ? 

R. In due altre-specie, in Semplice cioè, e Figurata. Dicesi semplice 
quella che siegue le regole grammaticali, figurala quella che si allonta- 
na da esse regole per una maggiore eleganza. 

D. Quali sarebbero queste regole grammaticali ? 

R. Abbiam detto nelle proposizioni dover essere espressi i tre termi- 
ni, soggetto, verbo, e attributo, come pure nelle frasi, abbiamo osserva- 
to le cinque parti l'una dopo l’altra. Qualora quest’ordine venga stret- 
tamente osservato, si avrà ia Sintassi semplice ; altrimenti De risulterà 


Digitized by Googh 




91 


un nuovo ordine che si appellerà Sintassi figurata, ovvero di costruzioni. 

D. Quali cose delibonsi osservare nella Sintassi di costruzione ? 

R. La Grammatica non può intorno a questo che assegnar poche re- 
gole. Il rimanente è opera dell’ ingegno , o di assidua lettura e studio 
profondo su’ classici scrittori di nostra tingila. 

D. Che cosa sono le figure ? 

R. Modi di abbellire le proposizioni nel discorso. 

D. Quante figure abbiamo ? 

R. Molte, ma le principali si riducono alle seguenti: Etlissi, Pleonas- 
mo, Sillessi, Enallage, ed Iperbato. 

D. Che intendete per Ellissi ? 

R. La mancanza d’una parola che facilmente si lascia comprendere. 
Questa figura produce molta grazia ed eleganza , ma deve aver luogo 
rade volte, se non vuoisi farla degenerare in difetto di oscurità. 

D. E come può adoperarsi? 

R. L’Ellissi nei nomi personali può aver luogo nelle sole prime , • 
seconde persone, sì nel singolare, come nel plurale, dappoiché espres- 
soli verbo, facilmente s’intendono i suddetti nomi personali. 

D. Datemene un esempio. 

R. Amo di leggere. In quest’esempio siccome la voce del verbo amo 
indica una prima persona di numero singolare» così facilmente s’inten- 
de il suo soggetto. 

D. Che cosa intendete per Pleonasmo ? 

R. Una figura grammaticale, per cui si pone o si replica alcuna pa- 
rola la quale, quantunque non sia necessaria alla chiarezza del discor- 
so, pur nullameno gli aggiunge una non so qual forza ed efficacia, che 
tanto piace e si ammira negli scrittori del buon secolo. 

D. Datemi un esempio del pleonasmo. 

R. Eccolo : Io gliel dissi io stesso Qui osservasi ripetuto il nome 
personale io , volendosi indicare un tal quale risentimento o robustez- 
za nell’ esprimere quest’idea. Appartengono a cotesta figura quelle par- 
ticelle che in nostra lingua diconsi ripieni, eolie vengono adoperate per 
maggior grazia ed eleganza- 

D. Che cosa intendete per Sillessi ì 

R. La Sillessi è una di quelle figure, mediante la quale il discorso può 
cambiare di concordanza. 

D. Datemene un’esempio. 

R. Tu vedi che ogni cosa è pieno. In quest’esempio del Boccaccio, ci- 
gni cosa è di genere femminile e pieno di genere maschile. Una tale fi- 
gura, saviamente adoperata, dà una certa grazia allo stile. 

D. Che intendete per Enallage 1 

R. La permutazione dell’ una parte del discorso per un’ altra. 

D. Come ciò avviene ? 

R. In più modi , o prendendo alcune volte l’infinito dei verbi per nn 
nome sostantivo: per esempio: odiare il vizio è una virtù , invece di di- 
re: l' odio pel vizio è una virtù; ovvero l’aggettivo per l'avverbio, come: 
chiaro conosco che voi ; nel qual’ esempio si è adoperato l’ aggettivo 
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chiaro in cambio dell’avverbio chiaramente, scambiando i modi o (empii 
usando un verbo per l’altro ec. 

D. Finalmente clic intendete per Iperbato ì 
. K. La trasposizione di ima parola. . 

D . Come ciò avviene ? 

lt. Per Anastrofe, cioè per trasposizione d’una parola, la quale pon- 
si prima d’un’ altra. Per esempio in luogo di dire con me verrai, dires- 
si meco verrai. 

D. Dove osservate qui l’iperbato 1 

R. La regolare Sintassi vuole che le parole da cui dipendano altre 
nel discorso siano le preposizioni. Or nei suddetto esempio meco verrai 
osservasi che la preposizione con doveva precedere il nome personale 
me e non seguirlo. * 

D. Può avvenire l’ Iperbato altrimenti ? 

R. Sì, dividendo una parola e frammischiandone altra , locchè suol 
dirsi Tmesi. Per esempio; la congiunzioneacctoccAè si scrive per intero; 
se avviene che si divida ciò accade per la figura àe\\' Iperbato , dicendo- 
si: acciò dunque che reggiate in luogo di dire: acciocché dunque veggiate. 

D. Che cosa avete da osservare su questa figura ? 

R. Che la Tmesi, ossia divisione di parole, può aver luogo solo nelle 
parole composte che l’uso vuole scritte unitamente. 

D. Di tutte queste figure quali sono le più eleganti ad adoperarsi? 

R. Di tutte la Ellissi , ed il Pleonasmo incontransi più di frequente. 
Le altre, benché siano autorizzate da’ precetti grammaticali , pur vo- 
glionsi adoperare con somma arte, avendo in mira la noiosa ripetizione 
da evitarsi, le parole che suonano meglio all’udito , le circostanze che 
voglionsi esprimere, ed il differente stile della nostra lingua. 

ANALISI. 


Quando disposi, cominciai: oh! casso! Ellissi del nome personale io. 

Ando’ in casa Calandrino. Ellissi del segnacaso di. 

Dauottene tantb, cb’ io ti faro’ tristo per tutto il tempo che td 
ci viverli. Ellissi del sostantivo tusse. 

Sempre poi per da molto l’ ebbk. Ellissi dcH’aggellivo al, ile, tuono. 

1.’ uno non andava DOVE l’altro. Ellissi del verbo andarti 

Se essi mi cacciassero cli occhi, A che sarei io? Ellissi del participio ri- 
dotto. 

Al MONDO NON FDR MAI PERSONE RATTE AFAR LOR PRO, EDA FUGGIR LOR 
DANNO, com’ IO’ ellissi deli’ avverbio coti. 

Al VIANDANTI DAVA PEI LOR DANARI MANGIARE E BERE. Ellissi della prepo- 
stone da. 

Sono la misera sventurata Ginevra. Ellissi della congiunzione e. 

Credi to saper piu’ di me, td cut: non hai ancor asciutti gli occhi? 
Pleonasmo: ripetizione del nome personale tu. 

Egli qua con meco se ne venga a dimorare, Pleonasmo della preposizio- 
zione con. 
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TcTTO il venne considerando. Cioè tutto il considerò: pleonasmo del verbo 
f 'nirc. 

IH vero TP cenerai con esso ueco. Pleonasmo del pronome aggettivo esso. 

Egli non sono ancora molti anni pas-ati. Pleonasmo dei pronome perso- 
nale egli t adoperato come ripieno. 

Tebaldo non E punto morto. Pleonasmo o ripieno della particella punto 

Siccome persona desideroso di povertà. Sillessi ; si è adoperato l’ aggetti- 
vo maschile in luogo del femminile. 

L’inno cuk quella gente allor cantaro Sillessi; il verno plurale in cam- 
bio del singolare. 

Non iia molti anni ciie usci’ di vita - Sillessi: il singolare del verbo in ve- 
ce del plurale. 

Chi non sa comr doixe ella sospira, k come’ dolce parla e dolce ride. 
Enallage; 1' aggettivo dolce in luogo dell* avverbio dolcemente. 

Che avesti Anichino? Ouolti cosi’ ch’io ti vinco? Enallage: il tempo pas- 
salo avesti , in vece del presente hai . - 

Qui e questa cena, e non saria cui mangiarla. Enallage: scambio di mo- 
di: l’ infinito mangiare, in luogo del congiuntivo mangiasse 

Senza te viver xon saprei. Enallage: si è adoperato il verbo sapere in cam- 
• bio del verbo potere . 

Lo avba per santissimo uomo. Enallage: uso del verbo avere pel verbo ri- 
putare. 

Lamenti sarttaron me diversi. Iperbato di anastrofe ; sic separali! il sostan- 
tivo lamenti dall’ aggettivo diversi. 

Della moli’ anni lacrimata pace. Iperbato di anastrofe; si c disgiunta dal 
sostantivo pace la preposizione articola la della. 

Accio’ solamente che conosciate il fine drll’ uomo, io diro’. Iperbato 
di (mesi, in luogo di dirsi solamente acciocché conosciate. 

Addurrò’ molti e-empli accio' bene che si vegga quanto sia dannoso. 
Iperbato di tmesi : in cambio di dire: acciocché ben si vegga. 


OSSERVAZIONI AL CAPITOLO I. 

D. Quando in una proposizione abbiamo sostantivi di diverso genero 
e numero, come accorderà l’aggettivo? 

R. Se i sostantivi sono uniti per mezzo della congiunzione e, l’ agget- 
tivo sarà posto al plurale, ed accorderà col genere più nobile, che è il 
maschile, ovvero parlandosi di cose inanimate, con 1’ ultimo sostantivo 
Es: L'uomo e la donna, prima che caduti fossero nel peccato, contenti si 
viceano e tranquilli. Altro: Quello solo far dobbiamo che allo stato e con- 
dizion nostra stappartene. Nel primo esempio l’aggettivo accorda col so- 
stantivo maschile, nel secondo con quello elicgli è immediatamente vi- 
cino. Quando poi sono congiunti per mezzo della preposizione con, l’ag- 
gettivo accorderà in genere e numero col nomo che precede la preposi- 
zione. Es: Ella con le compagne lieta e ridente sopra le fresche erbette 
si assise. 

!)• Abbiamo ninna eccezione, nella concordanza degli aggettivi c dei 
parlicipj coi sostantivi ? 

R. I nomi ogni cosa, persona, i soprannomi femminili dati a maschio, 
l’ aggettivo mezzo quando significa metà, vogliono talvolta 1’ aggettivo 
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in genere maschile. Così ancora i nomi collettivi femminili, sebbene in 
numero singolare, trovansi accordati con aggettivi in genere maschile, 
e numero plurale; come: Essendo malmenati la gente del re di Francia. 

11 <|ual modo però vuol esser da pochi, c saviamente adoperato. 

i). Covra I’ aggeltivo collocarsi prima o dopo del nome? 

K Nella lingua italiana non avvi in ciò regola determinata. Però la 
maggior parte dei pronomi aggettivi, e quelli tra gli aggettivi qualifica- 
tivi che dinolauo qualità d’ordinario inseparabili dal sostantivo, come, 
ardenti fiamme, verdi erbe, lucide stette, van collocati quasi sempre pri- 
ma del sostantivo. 

D. Qual regola dovrà serbarsi intorno agli articoli, allorché si succe- 
dono più sostantivi di diverso genere e numero ? 

K. Deesi porre innanzi ad ognuno il suo articolo. Es: Imari, le terre, 
i cieli, manifestano la gloria del Signore. 

D. Avete niuna osservazione a fare su la concordanza dei participj u- 
niti ai verbi ? 

lì . Quando il participio è accompagnato con l’ ausiliario essere, accor- , 
da col soggetto in genere e numero; come: Dalla mia vita si è ornai di- 
leguato il raggio della speranza. Congiunto con l’ausiliario avere, può 
accordar con I’ oggetto, o rimanere invariato. Così può dirsi ugualmen- 
te ho letto, ed ho letti i libri di Cicerone. In cotesto ultimo caso fa però 
mestieri avvertire che il participio riman sempre invariato, quando ad 
esso tien dietro un infinito. Es: lo ho saputo sopportare in pace i colpi 
della fortuna. Quando i participj sono adoperati assolutamente nel dis- 
corso, si sottintende l’un de’ due geruudj avendo o essendo-, nel primo 
caso accorda coll’ oggetto, nel secondo col soggetto^ Es: Pervenuti al ter- 
mine del cammino, e dispiegate le tende oc. 

J). Il verbo accorda sempre in numero col nome? 

R. Vi sono dei casi nei quali una tal regola non ha luogo. Se 1’ azio- 
ne dee farsi successivamente, o allernatamente da più soggetti, ovvero 
questi sono congiunti dalla particella nè, si può mettere il verbo nel nu- 
mero del meno, quando questo gli sia più da presso: Es. O le altrui 
suggestioni, o la sua malvagità il trasse a cosi scellerato fine. — Nè deside- 
rio di oro, nè amor di gloria mondana entrò mai nel suo cuore. — Muo- 
vasi la Capraja e la (jorgona. Nei nomi collettivi trovasi il verbo adope- 
rato in plurale, benché il soggetto cui si riferisce sia singolare Es: Ni 
quaggiù si canta L’ inno che quella gente allor cantaro. Nei uomi indi- 
canti tempo, può il verbo essere, o il verbo avere adoperato in cambio di 
essere, non accordar in numero col nome. Es: Non è ancor molti gior- 
ni che il vidi. Il medesimo finalmente è a dire nei verbi impersonalmen- 
te adoperati. Esempj: Piove saette. Così di quella scheggia usciva insie- 
me Parole e sangue. ' 

D. Se i nomi (l'un medesimo verbo sieno di diverse persone, con qual 
di esse dovrà il verbo accordare? 

It. Il verbo accorderà con la persona più nobile. La prima persona è 
più nobile della seconda, e questa della terza; come già facemmo altra 
volta osservare. 
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D. Datemene degli esempli. 

R. Eccoli. Andando a diporto discorreremo di quanto fa mestieri per 
riuscir nell' intento. — Tu da un lato, ed egli dall’altro, osserverete « mo- 
vimenti del nemico. 

D. Che cosa è da osservare se il verbo ha per soggetto il relativo cheì 

R. In tal caso il verbo prende il numero e la persona del nome. Es; 
Or sei tu quel Virgilio e quella fonte Che spande di parlur si largo fiumeì 
Se il verbo è preceduto dal nome proprio, o dai pronomi sostantivi colui, 
quegli. . . . accorda con la persona istessa cui il relativo si riferisce . Es : 
lo son colui che tenni ambo le chiavi Del cor di Federico 

I). Qual regola deve osservarsi nelle interrogazioni ? 

R. Che la risposta deve accordar con la dimanda in genere e nume- 
ro; come nel seguente esempio' Cavaliere , a qval donna sei luì Ed egli 
rispose: Alla Reina del re di Castello. In questo altro esempio : sei presto 
di fare il voler mio 'ì E 1‘ altro rispose : son presto anche di sacrificar la 
vita per te : sebbene 1’ aggettivo presto regga il terzo e quarto cus >. pur 
nullameno qui sarebbe stato errore il dire presto a sagrifeare , perchè 
nella risposta seguito non si sarebbe il tenor della dimanda. 

ANALISI 


Lo MIO MAESTRO, ED IO E QUELLA GENTE Cn’ERAN CON LUI l'ABFVAN Si’ CON- 
TENTI. 1.’ aggettivo conienti si è adoperato al plurale, perché i diversi soggetti del- 
la proposizione sudo congiunti con la particella c ; ed in genere maschile pcahè più 
nobile. 

II. PADRE COI PIGLI PAHT1* dall’ INGRATA PATRIA. Il verbo si è posto al singo- 
lare sebbene sieno due i soggetti, perocché essendo questi congiunti per via della pre- 
posizione con, esso accorda col primo che è singolare. 

% tinnii PERSONA DESIDEROSO DI PACK NON PROFFERÌ PIÙ PAROLA. L’ aggetti- 
vo desideroso , perchè riferito ad uomo, è maschile. Concordanza o sintassi di pen- 
siero. 

La sua gente allora assaltarono IL castello. Essendo collettivo il sog- 
getto, il verbo si é posto in numero plurale. 

La prudenza e il sapere erano le sue doti più eminenti. Accordo del 
verbo col soggetto, che è doppio. 

Nè pace NÈ GUERRA IL RENDE A CONTENTO O TRANQUILLO. Essendo i soggetti 
legati con la particella negativa, il verbo si e adoperato al singolare. 

Non ha molti anni che accadde quello che io vi diro*. Perchè il nome 
indica tempo, il verbo non accorda punto in numero con esso nome. 

Ayea moli i legni in QUEL porto. 11 verbo avere c qui adoperato in luogo di es- 
sere ; rimane dunque invariabile. 

’iu E TUO FRATELLO SARETE DI TAL COLPA SEVERAMENTE PUNITI. 11 Verbo 
si è posto in seconda persona come più nobile della terza. 

Non son io che voglio il tuo danno. Il verbo voglio prende il uumero c la 
persona del nome personale, ed è quindi di numero singolare e di persona prima. 

Omib vieni? Da Roma. Qui la risposta concorda in tutto con la dimanda. 

Veduti i libri, li compro*. 11 participio accorda in genere c numero con l’og- 
getto, perche si sottintende il verbo avere . 

Non II Kl udita la parola del signore? non ne hai \eduto gli effet- 
ti? In cotesto esempio il primo participio accorda con 1* oggetto, il secondo'nmane 
invariato essendo unito con l’ausiliario avere. 

Erano i capei d’oro all’aura sparsi. Il participio accorda col soggetto, per- 
chè accompagnato dalverbo essere. 
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OSSERVAZIONI AL CAPITOLO. II. 

D. Quali sono le parole che possono dipendere da altre nel discorso? 

R. Potendo tutte le parti dell' orazione essere sottoposte vicendevol- 
mente a diversi rapporti, noi di tutte cotcste relazioni e dipendenze fa- 
remo qui appresso parola. Ma siccome nella lingua italiana non abbia- 
mo i casi, I officio de’ quali vien fatto dalle preposizioni , cosi a queste 
ed a’ verbi fermeremo principalmente la nostra attenzione, e delle altre 
parleremo con molta brevità, in maniera però che' dalla chiarezza non si 
scompagni Diremo in prima del reggimento dei nomi. 

D. Quali sono i sostantivi che vogliono dopo di sè il genitivo? \ 

R Quando di due nomi, il primo esprime paternità, parte o lutto di 
unacosa, luogo, materia, o cognome di famiglia ec. il secondo va posto in 
caso genitivo. Es: Il principio è la metà del tutto'. Certaldo è un castello 
di \ aldelsa II medesimo è a dire degli aggettivi poco, molto, tanto, ai- 
guanto. . allorché si adoperano assolutamente in forza di sostantivi. 
Per un modo elegantissimo di nostra lingua, dopo il nome casa, quando 
il verbo è di stato in luogo, o moto a luogo, si suol tacere il segno del 
Ccjso innanzi al nome proprio o cognome del padrone, o di chi l’abita. Es: 

f u 9'P In caia gli Albizzi. Il recarono in casa Calandrino. 

D. Quali sono i sostantivi che van posti in caso dativo? 

R. Quelli che esprimono forma o somiglianza. Es: Con quei tuoi den- 
ti a bischeri: Salì quella scala a chiocciola. 

D. Quali sostantivi richieggono 1’ ablativo ? 

R. Se di due sostantivi il secondo esprime attitudine, convenienza, pa- 
iria, questo si dee porre in caso ablativo. Ella è io età da marito ; A cui 
più tempo da conforto che da riprensione parca. Per eleganza il nome di 
patria si trova ancora presso i buoni scrittori adoperato in caso genitivo. 

D. Qual è il reggimento degli aggettivi ? 

R. Gli aggettivi che indicano scienza o ignoranza, lode o biasimo, ab- 
bondanza o scarsezza ec. vogliono posto in genitivo il sostantivo di cui 
si ha scienza o ignoranza, ec. Quelli che esprimono simiglianza, con- 
venienza, tendenza, ec. e i loro Contrarj, amano posto in dativo il nome 
a coi si riferisce la qualità espressa dall’ aggettivo: elìnalmente van mes- 
si in ablativo quei sostantivi che indicano il luogo e la cosa da cui si fa’ 
l’ allontanamento, o la separazione espressa dall’ aggettivo. 

D. Datemene degli esempj. 

R Gli uomini sovente sono del lor bene ignorantissimi. 2. La lunga 
barba. . , Portava a? suoi capelli somigliante 3. Coloro che sono esuli 
dalle lor i patrie desiderano di tornarvi. Si avverta che vi sono moltissi- 
mi aggettivi che per proprietà di lingua reggono diversi casi. 

I). Qual’ è il reggimento dei comparativi ? 

II. 1 comparativi vogliono posto in genitivo il nome con cui si fa il pa- 
ragone: Tullio fu il più eloquente dei romani. Soventi ancora vi si pone 
il nome preceduto dalia particella che : Per virtù e per costumi nobile più 
che altro. 

D. Qual ù il reggimento de' superlativi ? 
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R Oltre all'adoperarsi assolutamente, richieggono alcune volte dopo 
di sè un nomo preceduto dalle preposizioni fra, fra, olire, sopra. 

D. Qual’ è il reggimento del verbo sostantivo? 

R. Il verbo sostantivo di morie finito, richiede due nominativi, 1’ uno 
avanti, l’altro dopo. Es: Corpnral belleza è cosa vana, 

D. Qual’ è il reggimento de’ verbi transitivi ? 

R Se il verbo è attivo va posto in caso accusativo', in nominativo poi 
se il verbo è passivo. Es. Il savio dispregia i beni caduc iti della terra : I be- 
ni caduchi della terra sono dispregiali dal savio. 

D. Che cosa avete da osservare intorno ai ve rbi neutri ? 

R. Proprio dei verbi neutri è il reggimento indiretto. Nondimeno so- • 
venti dopo di loro si pone un nome verbale, ovvero un accusai ivo (lico- 
sa Es: Dormito hai bella donna un breve sonno. Morì morte gloriosa. Si 
avverta che non potrà ciò farsi senza che si accompagni al nome un ag- 
gettivo. 

D. Quando il verbo richiede dopo di sè l’ infinito ? 

R Quando ambedue i verbi anno un medesimo soggetto, come nei ver- 
bi dovere, potere , solere, volere. . Soventi ancora in luogo del congiun- 
tivo si adopera l’ infinito dopo i pronomi chi e che, e gli avverbi ove, 
dove,donde.'Es.Non t soche chiedere dalui, nè donde incominciare. Suolsi 
ancora alcuna fiata per eleganza di lingua porre il secondo verbo in mo- 
do infinito, quando però sia di terza persona. Es. Non credi tu essere i 
giusti felici anche nelle sventure ? 

D. Quando il verbo richiede dopo di sè il modo condizionale ? 

R. Quando esso esprime un significato sotto alcona condizione. Es Se 
tu il vedessi a tale per tua colpa ridotto, morresti di dolo e e di vergogna. 

D. Se il primo verbo è di modo indicativo o condizionale, in qual tem- 
po andrà posto il congiuntivo che ne dipende ? 

R Quando il primo verbo è presente o futuro dell’ indicativo, il con- 
giuntivo che ne dipende va posto al presente, se vuoisi con esso espri. 
mere un presente o futuro. Es: E utile, sarà giovevole, che voi vi tngliate 
a così penosi esercizj. Se il secondo verbo esprime un passato andrà po- 
sto in tempo passato imperfetto Es: Io non so se tu abbi seguito i consi- 
gli eh’ io ti diedi. In generale fa mestieri che ai tempi dell’ indicativo e 
ilei condizionale rispondano i tempi del soggiuntivo Es E necessario che 
tu legga, era mestieri che studiaste; sarebbe conveniente che attendeste al 
lavoro. 

D. Qual’ è il reggimento delle preposizioni ? 

R Grandissima varietà si osserva nella nostra lingua intorno ai casi 
delle preposizioni, molte di esse reggendo un sol caso, e molte due, tre, 
e finanche quattro casi. Ond’ è che noi, per quella brevità che ci siamo 
imposti, e che è indispensabile in tutti i libri d’insegnamento, consiglian- 
do i giovanetti a far ricorso ai classici scrittori che debbono aver del con- 
tinuo tra le mani , non ue faremo pur menzione , contenti a quello 
che ne diremo nel trattato delle particelle. Non trasandiamo però di av- 
vertire che le preposizioni col nome che ne dipendono, servendo a espri- 
mere i etmpimenti indiretti de’nomie degli aggettivi, vBn poste inuan- 
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zi al uome o alla parola cbe ne fa le veci, tranne le preposizioni compo- 
ste, le quali possono adoperarsi dopo del nome, purché a questo preceda 
una preposizione semplice, come:*» me dinanzi; di quelle cole in fuori. 

D. Qual’ è il reggimento dell’ avverbio e dell’interiezione ? 

R. Coteste particelle non hanno reggimento proprio, e quante volte 
sembra che esse reggano alcun caso, ciò non avviene per esse, sibbcne 
per alcun verbo che si sottintende. Es. Ecco colui che mi deve tradire, 
cioè ecco vien colui. 

D. Le congiunzioni hanno un reggimento loro proprio ? 

R' Essendo officio delle congiunzioni il collegar idiversi membrid’ un 
periodo, o le proposizioni, nel parlarsi del loro reggimento vuoisi inten- 
dere 1' ordine che tener debbono ie congiunzioni fra loro , o quale sia il 
modo del verbo che ciascuna di esse esige , volendo alcune di esse 
l’ indicativo, altre il soggiuntivo, molte ambedue i modi, e molte l’ in- 
fluito. 

D. Quali sono le congiunzioni che vogliono l’ indicativo ? 

R. Dappoiché, che, in signilicato interrogativo, poiché, in luogo di per- 
ciocché, perchè, quando però non si adoperi in luogo di acciocché, te non 
che, pure", anzi, anche, quando, pertanto. 

D. Quali congiunzioni amano il soggiuntivo ? 

R. Acciocché, perchè, affinchè, qualora, in luogo di se, quando, pur- 
ché, per tal contenente. 

D. Quali congiunzioni possono reggere ambedue i modi. 

R. Conciossiacchè, ancorché, avanlichè, benché, avvegnaché, conlutto 
chè, comechè, te, che, si veramente. 

D. Quali congiunzioni'fìnatmente amano l’ infinito ? 

R. Prima, avanti, innanzi, dopo, e senza, seguite (tranne quest’ ulti- 
ma) dalla particella di. 


ANALISI 


Corsemi tanto di pietà al ci-ore, che io non serpi resistere. Tanto ts- 
sendosi qui adoperalo sostantivamente, vuole dopo di se il taso genitivo. 

Nbl mezzo del cammi.v di nostra vita. Cammino si è posto in caso genitivo, 
dappoiché il primo nome esprime una parie di esso. 

Hicovf.uossi IN CASA Colonna cue ospiTALMPNTE lo ACCOLSlt. Per elegan- 
za di lingua avanti al cognome Colonna si è taciuto il segnacaso di. 

Aveva ui*a deforme brrrbttaccia a gronda. A gronda si è posto io ca- 
so dativo perchè esprime somiglianza 

Giunta in età’ da marito, volle rendersi monaca. 11 secondo sostantivo, 
esprimendo attitudine, si è posto in caso ablativo. 

Amanti della patria, vivendo da essa lontani, lentamente si consu- 
mavano, simigliane a fiori che languiscono trapiantati in estranio 
SUOLO. Il primo aggettivo indica lode, il secondo distanza , e il tèrzo simigliami; 
adunque i sostantivi che ne dipendono sono stati posti nel secondo, nel quarto, e nel 
terzo caso. 

Giulio Cesare fu il piu’ grande dei Romani. Il nome romani sii adopera- 
to in caso genitivo, perche retto dal superlativo piu grande. 
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VIRTUOSO BOLI FRA PII)’ LHB ALTRO COMO AL MONDO. Io questo esempio in 
luogo del segnacaso si e fallo uso della particella che. 

L’ umana forma fc sopra TUTTE BELLISSIMA. Il nome tutte preceduto dalla 
preposizione sopra dipende dal superlativo. 

Visse una VITA Di lagrime. Il nome vita dipende ed è rello dal verbo neutro 
vivere. E cjiiesla un’ eccezione alla regola thè vuole potcrsi.solo con il verbo attivo 
esprimere I’ azione diretta. 

Non so ciik fare, né a cui ricorrere, ora che nr.nvn decidere di cosa 
DI Si’ GRANDE IMPORTANZA, 'l utti questi veibi sunsi adoperali all' infinito perche 
retti dai pronomi relativi e dal verbo dotcrc. 

Se io morissi cui avrebbe cura della madre mia? II secondo verbo si è 
posto al condizionale, perché preceduto dalla condizione. 

Io desidero ciibtu abbi ora a riposarti alquanto, cove desiderai al- 
tra fiata cn* tu avessi con più ardore atteso allo studio. In cotesto e- 
sempio a’ due indicativi rispondono i due soggiuntivi, con la rispondenza antura dei 
tempi. 

Avvegnaché la sdbitana fuga Di-perdesse color per la campagna. 
La congiunzione ha voluto che il verbo si ponesse al modo soggiuntivo, che altri- 
menti poteva ancora sdopetarsi 1* indicativo. 

Se ami la virtù’, sarai felice. La congiunzione «..vuole i due modi, l’in- 
dicativo e il soggiuntivo. Qui il verbo si è adoperato in modo indicativo. 

Avanti di MORinE, perdona ai tuoi nemici . Il verbo morire si e posto all’ in- 
finito, perchè preceduto dalla congiunzione aranti. 

AcciociiB fuggiate l’ozio vi de-crivkro’ i mali che Esso produce. La par- 
ticella causate acciocché regge il solo soggiuntivo. 

Quando verrai saro’morto. Venire t di modo indicativo, perchè la particel- 
la quando regge solamente cotesto modo. 


OSSERVAZIONI AL CAPITOLO III. 

D. Nella proposizione è sempre necessario esprimere tutte e tre le 
sue parti ? 

R. Tal volta si tace il soggetto, tal altra l’oggetto, soventi l'attributo 
può considerarsi una sola cosa col verbo; ovvero nel solo verbo è com- 
presa l’intera proposizione. In tatti cotesti casi la proposizione dicesi 
imperfetta. 

I). Il soggetto e l’attributo debbono sempre risultar da un nome ? 

R. No certo, potendo essere ancora il pronome, il verbo, o un intera 
proposizione. 

D- Datemene degli esempii. 

R. Eccoli — Ciò mi tormenta più chèquesto letto . — ,4 ni un uomo met- 
te bene voler fare quello che natura gli nega. — Fu il vincer tempre mai 
laudabil cota. Nel primo esempio il pronome ciò è il soggetto ; nel se- 
condo è l'intera proposizione — voler fare quello che la natura gli nega; 
nel terzo è il verbo vincere. Dicasi il medesimo se si tratta dell’attributo 
ovvero dell’oggetto. 

D. In qual caso va posto il soggetto che regge il verbo infinito ? 

R. Se è posto prima del verbo si pone in caso accusativo, altrimenti 
in caso nominativo. Es. Io stimo lui essere di animo superiore all' av- 
versa fortuna. Pensava recarsi ella medesima in traccia della smarrita 


figliuola. Quando poi il soggetto già un nome di prima o seconda perso* 
na , va meglio collocarlo dopo del verbo in caso accusativo. lìs : Non 
credeva esser m capace di commettere un il nefando eccesso', sarebbe 
stato soverchiamente aspro e duro se si fosse detto — te esser capace ec. 

I) In qual maniera si adopera il soggetto che regge il gerundio. 

R Siccome il gerundio al par dell’infìnito, esprime un'azione indeter- 
minata, nè può adoperarsi senza l’ accompagnamento di un’altro verbo, 
cosi se uno è il soggetto del verbo finito e del gerundio, dee porsi in ca* 
so nominativo Es: Egli, avvisando dovergliene accader molto bene , ri- 
spose che volentieri il farebbe. Se poi il soggetto del gerundio è diverso 
da quello del verbo finito, quello va posto in caso nominativo. Es Io a * 
eco già i capelli in mano avvolti, E tratti gliene area più d'una ciacca 
Latrando lui con gli occhi in giù rivolli. Non però vuoisi avvertire che 
non sempre trovasi questa regola seguitata da’nostri buoni scrittori. 

T>. Se abbiamo tre specie di proposizioni, onde avviene che i grnm- 
malici parlino ancora di proposizioni affermative, negatile, condizionali! 

R Ciò accade non perchè coleste proposizioni sieno di diversa natu- 
ra, sibbene perchè accompagnate vengono da particelle affermative, ne- 
gative ecc..., che danno ad esse il lor nome. 

D. Quali sono le preposizioni complesse, e quali le incomplesse? 

D Jlicnnsi complesse quelle proposizioni in cui il soggetto e l' a tiri* 
buio hanno compimento; incomplessi quando ne son privi. Es. L’uomo 
che nelle sue operazioni è mosso dall appetito dell'oro , non può mai 
esser sinceramente virtuoso II soggetto uomo non basterebbe di per se 
ad esprimere compiutamente l’idea, senza la determinazione delle altre 
parole che seguono. Il medesimo è dell’avverbio che accompagna 1’ at- 
tributo. 

D. Quale è la proposizione semplice, e quale la composta ? 

R l.a proposizione è semplice quando semplici sieno il soggetlo, 
ovvero l’attributo Es. La gloria è passeggierà; l'ozio anneghittisce l’uo- 
mo Quando alcuno dei tre termini non risulti d’ un'idea unica, la pro- 
posizione dicesi composta. Es; La virtù e la scienza sano utili c coni-, 
mcndevoli. 

D. Che cosa è la proposizione subordinata. 

R. Vicn detta proposizione subordinata quella che si aggiunge alla 
proposizione principale per distinguere e determinar meglio il pensiero v 
e compierne l’espressione. Chiamasi subordinata generale quella che si 
aggiunge ad un intera proposizione, particolare quella che serve a di- 
stinguere solo unaparte. Es; Ella che era dotatadi anima sensibile al ve- 
derlo in tanta disavventura , generosamente gli prò ff erse l'opera sua. 
Che era dotala di anima sensibile è una proposizione subordinata par- 
ticolare, perchè modifica semplicemente il soggetto ; al vederlo in tan- 
ta disavventura è la prnposizion generale subordinata, come quella che 
si pone in servigio dell’ intero proposizione. 

D. Che cosa avete da osservare intorno le frasi? 

R. Le frasi, non altrimenti che le proposizioni, possono essere sem- 
plici o compiste, avere più reggimenti, e più compimenti, e quindi di- 
vidersi in tante frasi semplici. Possono venir modificate da proposizioni 
incidenti, e subordinate, e varrà per la loro concordanza quello ebe si 


Digitized by Goógl 



lOi 


è detto intorno all’ accordo del verbo e dell’ attributo con più soggetti, 
di più verbi che hanno un diverso reggimento , alla corrispondenza dei 
tempi nei diversi modi, edegli stessi modi quando sieno molti i verbi che 
compongono le frasi. 

D. Che cosa è il periodo ? 

R. Il periodo è 1’ union di più frasi o proposizioni. Queste allorquan- 
do son necessarie chiamansi membri del periodo, altrimenti diconsi in- 
cili. 1 varj membri del periodo son legati fra loro per opera di congiun- 
zioni od avverbj che stabiliscon quel nesso, tolto il quale sarebbero in- 
dipendenti, e di cui non parleremo avendone già dotto altrove abbastanza, 
faremo soltanto osservare che a comporsi qualsivoglia periodo altro non , 

si richiede se non legar insieme le proposizioni, edespimere cotesti le- 
gamenti per via delle particelle illative, congiuntive, avversative ec. 

D- Quando il periodo dicesi bimembre ? 

R, Quando alla proposizione principale, è aggiunta una sola proposi- 
zione generale subordinata. Es: Sebbene le mie occupazioni mi tolgano 
lutto l'agio ed il tempo, pur nullameno vedrò di soddisfare al votiro o- 
netlo desiderio. 

D- Quando il periodo dicesi trimembre o quadrimembre ? 

R. Il periodo dicesi trimembre se è composto di tre proposizioni, qua- 
dri uemlre se di quattro. Esempj: Se l'uomo comprendesse la vanità del- 
le cose terrete — non porrebbe tanto in esse il suo affetto — nè avrebbe 
cosi in dispregio t beni celestiali (trimembre) — Andando due uomini 
per un cammino , e trovando un sacco pieno d'oro —t lo . raccolsero , e 
con esso s'inviarono alla terra loro; — e quando ei furono assai v cini al- 
la porla — disse l'uno pii da bene all'altro (quadrimembre.) Qui si av- 
verta che il periodo quadrimenbre può facilmente ridursi a due periodi 
bimembri. 

D. Datemi 1' esempio di due proposizioni staccate fra loro , le quali 
unite insieme formano il periodo bimembre. 

R. Eccoli: La virtù non appare in tutto il suo splendore : pachi sono 
i seguaci della virtù Queste due proposizioni possono unirsi in un sol 
periodo che a seconda della natura delle particelle prende diverso no- 
me. Se la virtù apparisse in lutto Usuo splendore, non sarebbero al certo 
così pochi i seguaci di lei ec. Aggiungendo poscia altre idee , e facen- 
do uso di altre particelle, di bimembre che era potrà il periodo ridursi a 
quattro membri, ovvero a un seguito di molti periodi. 

D. Che cosa è il discorso ? 

R, È l’unione -di più periodi. * 

D. Che cosa avete da avvertire intorno al discorso ? 

R. I periodi debbono seguirsi tra loro nell’ordine medesimo che si 
succedono nella mente i pensieri; ed a far che questi non sieno slegati 
fra loro, e diano al discorso quell’ unità che si richiede, è mestieri far 
uso delle particelle ohe esprimono cotesto relazioni ; evitando però 
di adoperar quelle che rendono incidente la proposizione, dovendo ogni 
periodo formar un tutto da sè, ed esser dall’ altro indipeudente. E que- 
sto basti aver detto intorno al Periodo ed al Discorso. 
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ANALISI 


Ami tìnto i.a vita, e sei Romano? Proposizione io cui c taciuto il soggetto 
clic è il pronome personale tu, 

•'GLI legge. In cjoesta proposizione è taciuto l’oggetto. 

Uman i cosa e avere compassione degli afflitti. Un’intera proposizione 

forma qni da soggetto. 

Con sto non ti sembra egli dilettevole e bello? Il pronome caletto, neu- 
tralmente adoperalo, forma qni da soggetto. 

lo stimo lui esser febm amente convinto deila tua innocenza. Il pro- 
nome personale si è messo in accusativo perchè precede il verbo di modo infinito 
Non avvi di voi alcuno che non sappia esser egli domo di merito r di 
virtù’. Qui il pronome egli perché segue al verbo infinito è adoperato in caso no 
uii nativo. 

Parlando lui, eglino maravigli indo, pendeano attrntidaile sue lab- 
bra. Di cotesti due nomi personali il primo è di caso accusativo, perchè soggetto 
della proposizione incidentale, il secondo di caso nominativo, perchè è soggetto cosi 
del gerundio come del verbo finito. 

1 potenti e i fortunati della terra sono polvere al cospetto del 
Signore. Proposizione complessa perchè seguita da compimento, composta nel sog- 
getto, e semplice nell’ attributo, r 

Ancorché la virtù' sia nbgletta e vilipesa nel mondo, pure E bello 
ed onorevole IL SEGUIRLA. Periodo Bimembre. 

Se attendeste al vostro dovere, e foste meno amante dell* ozio, non 
sareste segno dell cniversale DISPREGIO. Periodo trimembre. 

Camminando per via, vidi genti che tumultuavano, e dimandata che 

N EBBI LA CAGIONE, SEPPI CHE TUTTO PROVENIVA DALLA IMPRUDENZA DI UN 
FANCIULLO. Periodo quadrimembre. 


OSSERVAZIONI AL CAPITOLO IV. 

D. Di quante specie è la costruzione irregolare? 

R. Di due specie, lecita a illecita; ia prima consiste nelle figure, la se- 
conda nei solecismi. 

D. Qua! è il fine per cui vennero introdotte le figure ? 

R. Quello della maggior brevità, efficacia, ed eleganza che hanno al- 
cuni modi di favellare, fuori delle regole più comuni — Grandissimo è il 
numero di queste maniere disinvolte di dire, delle quali abbondano i più 
eletti e purgati scrittori di nostra lingua; ma appartenendo esse all’arte 
deliostile, od alla rettorica, abbiamo noi parlato di quelle soltanto che 
sono più ovvie e comuni, e che sono veramente proprie della gramma- 
tica italiana. 

D. Che cosa è lo Zeugma. 

R. È quella specie di ellissi per cui espressa una parola in un luogo, 
deve sottintendersi tal quale in un’altra. 

D. Datemene un esempio. 

R. Eccolo: Egli è uòmo da senno, e probo. Qui la figura consiste nel- 
teavere schivata la noiosa ripetizione della parola uomo, che può sottin- 
tendersi f acilmenle. ' 
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D. Oltre dell’ anastrofe e della tmesi , abbiamo altra figura che può 
ridursi all’ iperbato ? 

R. Abbiamo ancora la parentesi , che è f interrompimento d' alcun 
breve periodo che può stare senza il rimanente dell’ orazione , e che 
suole per lo più racchiudersi tra due linee curve, ovvero tra due virgo- 
le — Es. Leggeti (ed è scritto dal venerabile Dottor Beda)che negli anni 
Domini ottocento sei un ca valiere passò di questa vita in Inghilterra Essa 
non debb’ essere nè troppo lunga, nè assai di frequente adoperata, per 
non generar noia in chi legge. Annoverano ancora i grammatici la sin - 
ghisi, ovvero la confusione di costruzione nel periodo' , e l’ anacoluthon, 
che si ha quando si pone qualche caso, per cosi dire in aria, e senza om- 
bra o filo di costruzione. Ma coteste, anziché figuro, dovrebbero denomi- 
narsi maniere erronee, inventate dai grammatici per iscusare i falli nei 
quali alcuna fiata sono incorsi anche i migliori scrittori; onde noi, con- 
sigliando i giovani a fuggirle, non ne faremo menzione. 

D. Che cosa sono i solecismi ? 

R. Sono alcune maniere di dire introdotte dall’abuso o dall’ ignoran- 
za della lingua , le quali si allontanano dalle regole, nè vi si possono in 
alcun modo ridurre. Tali sono l’adoperar il caso retto per gli obliqui, o 
viceversa nei pronomi personali; lo scambio del passato rimoto col pros- 
simo, e di questo con quello, ed altri simigliatiti. Se nello stile familiare 
alcuno di questi modi aggiunge alcuna fiata vaghezza e leggiadria nel 
discorso , le più volte, e in subbietti gravi in ispecie.sono essi attenta- 
mente da fuggire. 

ANALISI. 


Lui a stretto colloccio con Ella, nè vi Eha modo che tebhik ab 
volessero Di F a vEt labe, in cotesta proposizione evvi un doppio solecismo : li- 
so del pronome lui in luogo dì egli, e di ella in luogo di tei . 

Sono arrivato appunto ieri in Napoli, s non ho avuto ancor t' agio 
di osservar lk BELLEZZE DI cosi’ GENTILE città. Vedesi in eoteslo esempio a- 
doperato il passato prossimo sono arrivato in luogo del passalo rimoto arrivai. 

Nobile dono egli si era. e peddente assai, e di molta sapienza forni- 
to. In qoesta proposizione abbiamo la figura della dai grammatici Zeugma,- peroc- 
ché essendosi espresso una voltai! soggetto uomo e il verbo era, non é stato mestie- 
ri ripeterli altra volta. 


I 
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I. 


ORTOGRAFIA 

NOZIONI PBELlMINAKl. 

D. Che cosa è P Ortografia ? . 

R. Quell’arte che insegna come le parole debbano scriversi corretta* 

mente. 

]). Di che fa mestieri a scrivere correttamente ! 

R. Delle lettere, le quali sono alcuni segni per esprimere le parole. 

D. Quali, e quanti sono questi segni ? , . 

R. Sono ventidue, cioè a, bi, ci, di, e, effe, 31, acca , », elle, emme? 
enne, o, pi, qu, erre, esse, ti, u, vi, seia. ■ . 

D. Come si dividono le lettere ? 

R. In vocali e consonanti. 

D. Quali si dicono vocali ? 

R. Quelle lettere, che danno un suono da per loro stesse. Esse sono 
cinque, a, e, », 0, u. 

D. E quali si dicono consonanti ì . 

R. Le rimanenti lettere dell’alfabeto, le quali per pronunzi arsi abbi- 
sognano dell’appoggio d' una vocale. 

D. Abbiamo uiuna divisione delle consonanti ? 

R. Le consonanti dividonsi in mute e semivocali. Diconsi mute quelle « 
che cominciano per consonante, come bi, ci, di, e semivocali quelle che 
cominciano per vocale. Delle semivocali, l, m, », r, sono dette liq uid e. 

D. Che vuol dir sillaba t 

R. L’ unione di una, o più consonanti con una , 0 più vocali , come 
Xre-ma-re, ster-mi-nio, cliie-de-re ec. 

D. Ed una sola vocale può chiamarsi sillaba ì 

R. Siccome le vocali han suono da loro stesse, cosi possono con side- 
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torsi come altrettante sillabe, quando però si trovino o in principio , o 
in (ine (Tona parola, por esempio a-rno re, o-di-o , i-ra. 

D. Che cosa è il dittongo ? 

K. L’unione di due vocali formanti una sola sillaba, per es. ciò , fi- 
glio, fuo-co ec. ' 

D. Di'quante specie sono i dittonghi? 

K. Di due specie, distesi e raccolti. I distesi si pronunziano in modo 
che si odono chiaramente le due vocali , facendosi però maggior posa 
sulla prima, come aere , veemente, t raccolti son quelli nei quali le due 
vocali si pronunziano unite , e tutta la posa si fa sulla seconda , come 
tuono, fiore 

D. Che cosa è il trittongo ? 

R. L’unione di tre vocali in una sola sillaba, per es.fi gliuc-’o, giuo- 
co. ecc. 

D. Come chiamasi la parola composta di una sola sillaba ? 

R. Monosillabo. 

D. E quella di più sillabe ? 

R. Polisillabo. 

CAPITOLO PRIMO. 

DELLE LETTERE. 

b. Che cosa è da osservare sulle lettere ? 

R. Del modo di distaccare le sillabe, o riunirle nella pronunzia , in* 
tendesi d’aver pienamente parlato nelle primitive istruzioni abecedaric. 
Qui parleremo solamente della loro situazione, del loro raddpppiamcn- 
to, e della loro qualità. 

D. Ditemi alcune regole sulla loro situazione. 

R. La lettera » non si adopera giammai innanzi al b od al p, nel qual 
caso invece si adopera la m, come pompa, tromba, lampada ec. 

D. La j è consonante o vocale ? 

R. La j nel principio, e nel mezzo di una parola ha il carattere di u- 
na consonante, non potendosi pronunziare da sè sola; ma se trovasi in 
fine d’una parola, è considerata come una doppia vocale. 

D. Datemene degli esempj. 

R. Nelle parole jattanza, jeri, osservasi che la j non avrebbe alcun 
suono se non fosse unita all’a od alfe, locchè costituisce la sna natura 
di consonante; al contrario nelle parole giudizj, principj, la j ha la for- 
za di doppia vocale, sebbene incontrasi di rado, adoperandosi meglio la 
doppia ii. 

D. I.a lettera h appartiene alle consonanti, od alle vocali ? 

R. Questa non potrebbe chiamarsi nè vocale nè consonante , atteso- 
ché non ha alcun suono, ma serve unicamente a temperare la forza del 
c e del g. Infatti nelle paróle paghi , chino, chiesa , ec. se la h venisse 
trascurata, la pronunzia del g o del c sarebbe troppa ardua, ed altera ta. 

D, Ed in quale altro caso è adoperata la h ? 

14 
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K. Nell’interposto, e nelle quattro voci del verbo aiyre, io ho, tu hai, 
tgli ha, eglino hanno, per non confonderlo con la congiunzione o, con le 
proposizioni a ed ai, e col sostantivo anno. 

I). Che cosa direte del ?? 

R. Il 7 può considerarsi come un segno intermedio, che serve di ajuto 
alle lettere dell’ alfabeto. • 

D E come si adopera ? 

R. Nel caso che si trovi in mezzo d’una parola , e bisogni raddop- 
piarlo, si metterà in vece del doppio q un c; così nella parola acqua , si 
sostituisce un c al doppio q 

D. Nei gerundii e nei participii presenti vuoisi usare il « o il « ? 

R. In tutti i gerundii presenti si adopera il d, e il t nei participii pre- 
senti, come amando, leggente 

D. Quando adoperarsi debbe il c ? 

R. Sudi ciò non abbiamo regola precisa, eccetto l’uso dei buoni 
scrittori, che nelle cose di lingua è la norma suprema ed invariabile. 

D. Duali regole abbiamo circa il raddoppiamento delle lettere ? 

R. Avviene talvolta che su di alcune parole siavi dubbio se debbano 
essere scritte con doppia consonante , ovvero con una sala La gram- 
matica ha cercato perciò dar qualche regola precisa nella nostia lingua; 
ed infatti tutti i nomi aggettivi, che terminano in bile riputano il b rad- 
doppiato, come amabile, terribile, credibile, ec. 

I). E quando si dovrà raddoppiare il b ? 

R. Allorché verrà posto innanzi all’» seguita da altra vocale , come 
nelle parole rabbia, abbia, ecc, 

D. Se la particella càe trovasi in composizione di altra parola, dovrà 

o no raddoppiarsi il c ì . , , \ 

R. Dovrà il c raddoppiarsi nel solo caso in cui la parola con la quale 
si unisce sia accentata, come perocché, acciocché 
D. Le sillabe ca. co, cu si scriveranno con 1 hi 
R No certo, non facendovi affatto mestieri per la loro pronunzia. Non 
così però nelle sillabe ce, ci perchè volendosi esprimere il pronome che, 
o chi, abbiam bisogno di frapporvi assolutamente la h. 

D I nomi che terminano in eia, e già come anderanno scritti 
R Bisognerà vedere se coteste vocali formino dittongo o no. Nel pri- 
mo caso si scriveranno le sillabe ce, o ge senza la * intermedia. Nel se- 
condo verranno accompagnate dalla lettera i. 

D, Datene un esempio. 

R Guancia al plurale fa guance , perchè le vocali ta finali della pa- 
rola son comprese in una sola sillaba. Farmacia al plurale fara farma- 
cie perocché queste due voca^ formano due suoni distinti, e non dittongo. 
D. Che intendete per qualità delle lettere ? 

R. Se debbano essere majuscole, o minuscole. 

D. E quali regole avete su di ciò ? 

R Nel principio di un discorso, dopo il punto d’ un periodo, nei no- 
mi prcp-ii e in quelli di cose che vogliausi far risaltare, bisognerà ado- 
' nerare la lettera maiuscola. Nei versi però è tacito e universale consen- 

timento, che ognuno debba incominciare per lettera maiuscola. 
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CAPITOLO II. 


DELLE SILLABE. 

D. Che cosa si ha da osservare nelle sillabe ? 

R. Nelle sillabe po-siamo osservare la loro divisione, il troncamento 
di esse, e il loro accrescimento nelle parole. 

])■ Come ha luogo la loro divisione ? 

R. Nelle parole composte di due, o più sillabo, se nella unione delle 
due sillabe vi siano più consonanti della medesima specie, bisognerà di- 
viderle in modo che I’una di queste spetti alla prima sillaba , e l’altra 
alla seconda. Per es: nelle parole aspettare le due sillabe spel, e tu so- 
no riunite da un doppio t: in tal caso dividendosi, P un t formerà parte 
delia prima sillaba, e l’altro della seconda. 

D. E se poi le consonanti saranno di diversa specie ? 

R. In tal caso se le parole saranno semplici, le consonanti potranno 
far parte d’una sola sillaba, per es: dovrei, potrei, avrei ec.dove le con- 
sonanti v, r, spettano in questa parola alla seconda sillaba , di modo* 
che dovendosi dividere in (ine d’un verso questa parola, non si potrà di- 
videre il v dalla r, ma converrà spezzar la parola nella prima sillaba co- 
me do-vrei, po-trei, a-vrei ec. 

D. £ se le parole saran composte ? 

R. Allora la preposizione coinpostiva sarà separata dall’altra come- 
dis-inganno, in-erente. trans-alpino, dis-oneslo, ec. 

I) Quando uua consonante si troverà in mezzo di due vocali a qual 
sillaba apparterrà ? 

R. Apparterrà alla sillaba che vien dopo, come a-inore, e-tà , o-dio, 
invi-dia. 

1). Se lo sillabe saran composte di più vocali, come si divideranno ? 

R. Se queste vocali saran dittongo, formeranno una sola sillaba , e 
scrivendosi in line d’un verso debbono spettare tutte ad una sillaba. Al- 
trimenti si potranno disgiungere per la ragione , che formano due sil- 
labe. 

I). Che altro avete da osservare intorno la divisione delle sillabe ? 

R" Che le parole non possono esser divise se non nel modo istesso 
onde vengono sillabate. 

D. Che cosa intendete per troncamento delle sillabe ? 

R. La soppressione d’una sillaba intera , o d’una vocale infine del- 
l’ultima sillaba. 

I). Quando potrà troncarsi un’intera sillaba? 

■ R. In ciò non avvi altra regola eccetto l’uso de’ classici , e la grazia 
del discorso. 

D. Sopprimendo in una sillaba finale la vocale , la consonante che 
resta, a qual sillaba appartiene? 

R. Formerà parte della sillaba antecedente e dovendosi scrivere non 
potrà dividersi da essa. 
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D. Quali sillabe possono esser troncale? 

R. Quelle che saranno in fine d’una parola composta di una sola con- 
sonante, e il’ una sola vocale, come amore, divertire, parlare. 

D. E se le parole saranno composle di due sillabe unite per mezzo 
di simili consonanti, potrà troncarsi la parola? 

R. No: perocché non potrà dirsi dispel per dispetto, affet per affetto , 
perchè le due sillabe finali sono divise da doppia conso nani e. 

I>, Avete altro da osservare sul troncamento ? 

R. Resta solo avvertire che qualora le consonanti b, c, p, d, t, o, r si 
rovino congiuntamente a una vocale a formare una sillaba iu fine d'u- 
na parola non può questa parola troncarsi. 

D. Che avete da dire sull’ accrescimento delle s fiabe ? 

R. Che si suole talvolta mettere qualche vocale in principio d’una 
parola per renderla più dolce; e per lo più questo avviene nella i innan- 
zi a ll's impura, come studio per istudio, istoria per storia , islesso per 
ites so . 

CAPITOLO 111. 

dell’accento. 

D Che cosa è l’ accento ? 

R. L’accento è una piccola linea trasversale che suole situarsi sulla 
vocale d’una sillaba per darle una maggior forza, ovvero per distingue- 
re i diversi significati delle parole. 

I). Come viene espresso l’accento? 

R. Con una virg detta, o da sinistra a destra cioè (') e diccsi acuto, 
o da destra a "sinistra cioè (*) e dicesi grave. 

I) Come avviene che l* accento dia maggior forza nelle parole ? 

R. Osservasi ciò in alcuni nomi sincopati di genere femminile per lo 
più terminati in a, ed in u, come beltà, crudeltà, fedeltà, virtù , schia-. 
vitti, nella terza persona singolare del passato rimoto, e nella l.o3. per- 
sona del futuro de’ verbi; in quei monosillabi che scambiar si possono 
con altri; nelle quali parole vien posto l'accento, per indicar che nella 
pronunzia debbono avere un suono più elevato. 

D. Quali sono quei monosillabi, che avendo bisogno dell’accento, se. 
si scrivessero senza di esso potrebbero avere un doppio significato? 

R: Essi sono i seguenti. 

Là avverbio 
Dà verbo 
RI nome o verbo 
Ni avverbio negativo 
E verbo 

Si avverbio affermativo 
Se nome personale 


La articolo 
Da preposizione 
Di preposizione 

Ne pronome invece di questa queste 
E congiunzione 
Si congiunzione reciproca 
Se congiunzione condizionale 
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D, I monosillabi in composizione ritengono l’accento ? 

R. Molto bene, e (tirassi ventitré, viceré, perciò, perchè eo. 

D. A che altro serve 1' accento ? 

R. Nella poesia al troncamento d' una intera sillaba , per es. fé per 
fede, piè per piede, diè per diede. 

I). Che altro si ha da osservare ? 

R. Che i monosillabi che, su, me ec. quando sono in composizione e* 
sigono l’accento e si dirà perchè non perche, colassi non calasse, ohimè 
non già ohimè ecc. 

CAPITOLO IV. 

PELI,’ APOSTROFO, 

D. Qual’è l’ officio dell’apwtro/o ? 

R, Quello d’indicare il mancamento d’ una vocale , la quale sovente 
si tralascia per evitare il cattivo suono che risulterebbe dall’ incontro di 
due vocali: così in cambio di scrivere la aquila, lo odio, lo ardire, si scri- 
nerà l'aquila, l'odia, l’ardire. 

D. Si può in tutte le parole adoperar l’apostrofo ? 

R, Vi sono delle parole che rifiutano l’apostrofo. In fatti quelle che 
terminano in ee, ci, qe, gi, o che principiano per a , o , u , l’apostrofo 
lungi dall 'agevolare la pronunzia renderebbe aspro il suono. Per es. 
dolce ed amico se si apostrofassero, darebbero un suono dispiacevole; 
onde non si scriverà dote' amico, ma dolce amica. 

D. Vi ha altra ragione perchè una parola rifiuti l’ apostrofo ì 

R, Sovente non si adopera per non destare confusione, e dubbio. Co- 
si se l’articolo lo si trovasse innanzi ad un aggettivo di doppio genere, 
non si può apostrofare, per non confondere i due generi fra loro. Per 
esempio : Insolente è un aggettivo di entrambi i generi quindi non si 
scriverà l'insolente, ma lo, e la insolente , per distinguere l'un genere 
dall’altro. 

D. Nel segnacaso da può farsi uso dell’ apostrofo ? 

R. No certo,per non confonderlo con di segnacaso dei genitivo. 

D Gli aggettivi questo, cotesto, e quello possono apostrofarsi ? 

R. Si possono solo nel singolare , poiché nel plurale è meglio scri- 
verli interamente. 

D, Si possono apostrofare le parole accentale ? 

R. Le parole accentate rifiutano l’apostrofo non potendosi scrivere 
boni' estrema, per bontà estrema ec, 

D. Ma trovo scritto delle parole perch’egli, perch’io ec. ? 

R. Le parole composte sono eccettuate da questa regola, e possono 
apostrofarsi, ma la voce che sola non può ricevere l’apostrofo , salvo 
«manzi alle parole che cominciano per e. 
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CAPITOLO V. 


DELLA IttfERPCNZIONE. 


D. Che cosa intendete per interpunzione ? 

H ■ La situazione di alcuni segni nella scrittura per distinguere i pe- 
riodi, le proposizioni o i diversi modi di esprimersi. 

J). Quanti, e quali sono questi segni ? 

R. Sono i seguenti. 


La virgola (,) 

Il punto e virgola 

I due punti (:) 

II punto (.) 

Il punto interrogativo. . (?) 


II punto ammirativo 
I punti sospensivi. 
La parentesi. . . 

La trascrizione. . 
L’asterisco. . . 


. (,) 
• n 


D. Quando si è nel caso di adoperare la virgola ? 

R. Nel distacco d’una, o più parole rappresentanti il soggetto d’una 
proposizione, ed innanzi ad ogni congiunzione; per esempio: La virtù, 
l'amore , e la bontà ecc. dove la virgola è situata innanzi la congiun- 
zione ec. 

D. Serve ad altro la virgola ? 

R. Serve alla distinzione d’una proposizione incidentale, o subalter- 
na dalla proposizione principale. Per esempio. La virtù, come il delitto 
ha le sue fa si, che rendono più o meno felice la congiuzione umana ; net 
quale esempio , la virgola ha distaccata la proposizione principale dal- 
l’incidentale innanzi alla parola che. 

D. Del punto e virgola quando si farà uso ? 

R. Allorquando si vorranno separare le parti d’una frase qua lunque. 
Si trova spesso usato ancora innanzi al ma, perchè, così, nondimeno ec. 

D. Dove saranno usati i due punti ? 

R. Dove si compie il senso del discorso, ma trovasi ancora in continua- 
zione d’altre idee come una diretta conseguenza. Per es. Iddio impose 
all’uomo la scelta del bene e del male: egli volle renderlo con ciò libero 
nel suo arbitrio. 

D. Dove farete uso del punto ? 

R. Il punto va sempre situato in ogni fine di periodo, sia d’una sola 
proposizione composta, sia di più proposizioni. 

• D Che cosa dinota il punto V 

R- Il termine della idea espressa, ed il principio d’un‘ altra. 

D. Quanto si adopera il punto interrogativo ? 

R. Nelle proposizioni che implicano domanda: per es. Donde venite ? 
Che fate ? 

D. I£d il punto ammirativo in che diversifica dall’interrogativo? 

R. Il punto ammirativo si adopera sempre nelle ammirazioni di sor- 
presa, stupore, commiserazione e segue immediatamente ad ogn’ inter- 
posto, come oh me infelice! Ahimè!,,. Qual sorte!... 
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D. I punti sospensivi che cosa dinotano ? 

R. Una tal quale renitenza. Essi servono a sospendere un’idea qua- 
lunque, che vuoisi d’un tratto arrestare. E una delle più belle grazie 
' della lingua , è di cui nella Rettorica si fa particolare sfoggio. Eccone 
un'esempio. Il vidi io stesso che .. ma dir non lice ec. In quest’esem- 
pio dimostrasi chiaramente che la primitiva idea compresa nelle paro- 
le Il vidi io stesso che .. si è voluto sospendere , e farla sostituire da 
un’altra nelle parole ma dir non lice ecc. 

D. A che serve la parentesi ? 

K. A riferire un lungo inciso, o una proposizione distinta o separata 
dalle altre, e forma un istesso periodo. Per esempio : Lo schiavo ma- 
turò la vendetta [che poi crudelmente eseguì) nel silenzio delta notte... Si 
avverta che le parole comprese nella parentesi debbono pronunziarsi con 
tuono meno elevato di voce. 

D. A che servono le linee di trascrizione ? 

R. A rapportare le parole di un soggetto della proposizione, ovvero 
a trascrivere intere idee da altra fonte attinte. 

D. Come si adoperano ? 

R. Nel principio delle parole trascritte , ed in fine , accompagnando 
ogni verso con dne virgolette sopra espresse. 

D. E 1’ asterisco finalmente a che serve ? 

R. Nella scrittura si adopera vicino ad una parola, od alla fine d'un 
periodo quante volte vuoisi fare una qualche osservazione su di essa, 
richiamando t’attenzione di chi legge sul fine del capitolo , o del trat- 
tato intero. 

D. Che altro resterà finalmente da osservare sulla Ortografia 1 

R. Nuli’ altro, avendo già tutto espresso. La maniera poi di ben de- 
lineare la figura delle lettere spetta ad un’arte quasi meccanica detta 
Calligrafia, cioè ben delineata configurazione delle lettere. 

U. 

ORTOEPIA 

D. Che insegna 1’ Ortoepia? 

U. A beo pronunziar le parole. Essa non può occuparsi che della lun- 
ghezza, o brevità delle parole; ma tuttociò che potrebbe servir di norma 
a tale scopo si riduce a pochi precetti grammaticali, agli accenti cioè, ed 
alle parole composte in ragione di più sillabe, o di più parole. 

CAPITOLO I. 

DEGLI ACCENTI 

D. Che cosa è l’ accento ? 

R- E un segno per agevolare la pronunzia delle parole come nella or- 
tografia 1’ accento è un segno per dar loro una forza maggiore. 


Digitized by Google 



112 


D Di quante specie è 1* accento ? 

R. K di due specie; lungo, che segnasi in tal modo (-) e breve, cbe 
Viene espresso in tale altro («). 

D. Il segno (-)che cosa vuol indicare? 

R. Che la parola su cui è posto debba pronunziarsi lunga: per esem- 
pio: contenere, rifinire. 

D. E F altro (t‘) a che serve ? 

R. Ad indicare che la parola su di cui poggia, vuoisi pronunziare bre- 
ve; per esempio. Attèndere, dispèrdere, divergere ec. 

D. La grammatica abbisogna assolutamente di questi segni per la di- 
stinzione delle lunghe e brevi 1 

Ri No, dappoiché la moderna Ortografia li ha banditi dall’ uso( e po- 
che regole han rimpiazzato il loro posto. 

D. Qnali sono queste regole ? 

R. Bisognerà prima di tutto far precedere la diversa pronunzia delle 
vocali, onde distinguerne poi la lunghezza, o brevità delle parole. 

D. Le vocali a, e, i come si pronunziano ? 

R. Con suono aperto, cioè schiudendo le labbra come amare, parlare , 
eterna, iride ec. Queste parole, poiché espresse con le vocali a, e, i nel- 
la loro pronunzia vedesi chiaramente, che non occorre restringere mot- 
to più le labbra come nelle altre vocali. 

D. E le vocali o, u? 

R. Hanno queste vocali un suono più stretto, perocché nel pronunziar- 
si abbisogna maggior contrazione nelle labbra per esempio nelle parole 
odio, onore, orso, ululato in che vedesi che per pronunziarle debbonsi più 
o meno stringere le labbra, perchè le vocali o, u non sono aperte come 
le altre a.e.i. Ne sono eccettuate alcune voci con e ed o larghe o strette 
secondo il loro diverso significato. 

CAPITOLO II. 

delle sìllabe 

D. Tutte le parole composte di due sillabe sono lunghe o brevi ? 

R Le parole composte di due sole sillabe sono di lor natura lunghe, 
come forte , lungo, mare, dire, crudo , fermandosi la voce sulla prima 
sillaba. 

D. Quali parole si pronunzieranno lunghe o brevi ? 

R. 1 utte ie parole che saran composte di tre, o più sillabe. 

D Quali parole si debbono pronunziar lunghe? 

R. Ne’ nomi, e negli aggettivi tutte le parole, che finiscono in ore com- 
poste di tre, o più sillabe sono per la maggior parte lunghe nella pro- 
nunzia, e si dirà amore, torpore, signore, bagliore , disonore ec. Dap- 
poiché la voce va a fermarsi sulla vocale della seconda sillaba. 

D - E le parole che termineranno in are ? 

R Saranno lunghe del pari, com e scherzare, parlare, ingannare, pas- 
seggiare tutelare, militare ec. ad eccezione di tiara che pronunziasi breve. 
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D. Le parole che termineranno in ere come van pronunziate ? 

R. In parte saranno lunghe, od in parte brevi. Negl’ infiniti de’ verbi 
temere, vedere sono lunghe, e sciogliere, svellere, divergere cc. s r no bre- 
vi; dappoiché nelle prime la voce fermas 1 sulla seconda, nelle altre sul- 
la prima sillaba. 

I). E qual’ altra regola assegnale per distinguere le lunghe, o brevi 
nella pronunziai 

R. Ancorché nessun grammatico assegni una regola costante su di ciò 
fuorché 1’ uso della lingua, pure nella maggior parte di queste parole tro- 
vasi una certa eventualità , che potrebbe assegnarsi -come una regola 
generale. 

1). E qual’ è questa regola ? 

R. Tutte le parole di tre, o pili sillabe, che terminano in ere, quan- 
te volte siosserveràche nonsiavi raddoppiamento diconsonanti, bisogne- 
rà pronunziarle lunghe; come te-me-re, ve-de-re, pia-ce-re e c; il contra- 
rio si verifica in leg-ge-re, sper-de-re, svd-le-rc ee. in cui osservansi dop- 
pie consonanti, o in una sola sillaba, o nel passaggio d’una sillaba al- 
l’altra. Se n'eccettuano alcune poche, come ridere, 'edere ec. Se que- 
ste parole sono dei nomi, onomi aggettivi, avrà luogo ancor quella regola. 

D. Le parole che finiscono in ire come debbono pronunziarsi ? 

R, Sien verbi o nomi saranno per la maggior parte lunghe, come sen- 
tire, piatire, morire, demolire cc. 

D. Avete altro da osservare ne* verbi? 

R. Ne’ verbi tutte le prime, e seconde persone de’ tempi composti o 
semplici, di numero singolare, o plurale, sono quasi sempre lunghe; per 
esem: lo disperdo, io disperdeva, io leggeva ec: dispersi, distrussi, di- 
struggemmo ec: ad eccezione di auguro e pochi altri che sono brevi, dap- 
poiché la parola auguro comincia dal dittongo au. Le terze persone so- 
no lunghe nel singolare, e nel plurale son brevi, come amava, amava- 
no, distrusse, distrussero, maledisse, maledissero ec. 

D. Avete altro da osservare snlla pronunzia delle parole dalla loro 
desinenza? 

R Tutte le parole che termineranno in bile, ernie, errimo, ed errino, 
issino, ed issima sono tutte brevi nella pronunzia, come amabile, ter- 
ribde, agevole, piacevole, integerrimo, acerrimo, ricchissimo, probissimo. 

1). E tutte le altru che termineranno in osto ed in està, in ente ed in 
endo, uro ed ura, in etto ed in cita, elio ed ella, esso cd essa, emo ed *- 
ma, ivo ed tra ec. 

R. Saranno quasi tutte lunghe nella pronunzia, per esem: onesto, pru- 
dente, temendo , oscura, pianura, difetto, costretta, anello, dimesso, estre- 
mo, diadema, giulivo, riflessivo ecc. 

l>. Che avete a dire delle parole composte ? 

R. Le parole composte seguono sempre la natura della loro primiti- 
va origine, di modo che nelle parole disperdere, sconvolgere, noi osser- 
viamo che il dis-per-dere, scon-volgcre, formino parole in composizione 
fra loro; e siccome perdere e volgere sono brevi, cosi brevi saranno del 
pari in composizione, dicendosi dispèrdere, sconvòlgere ecc. 
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D. Le parole che terminano in doppia vocale come si pronunziano ? 

K. Se le vocali saran dittongo bisognerà pronunziarle naturalmen- 
te brevi , come dispendio, compendio ec. '> se poi non saran dittongo, 
ma formanti due sillabe, verranno a pronunziarsi lunghe, corno pendio, 
balia, magia ec. 

D. Come conoscete quando sian dittonghi, e quando sillabe separate? 

R. Nella nostra lingua poche eccezioni abbiamo, che possano pro- 
muovere un tal dubbio Per regola generale ammettiamo solo che tut- 
te le parole in composizione derivanti dal greco , che abbiano la loro 
terminazione in doppia vocale sono per lo più lunghe, come £r eo-grafa, 
Filo-sofia, Ana-tomia, Ana-logia, tìeo-metria. 

D. Due vocali iu principio d’ mia parola rendono lunga, o breve la 
parola ? 

R. Nelle parole di due sillabe il dittongo un eu renderà breve la pa- 
rola, come auro, euro,- aula, e cosi ne’ nomi propri Fuco, /Inai ec ;ma in 
parole di più sillabe ciò non si osserva, come automa, enfiate t essendo 
questo parole lunghe e non brevi. 

1). Ma perchè si dirà aita lungo, benché di due sillabe ? 

R. Perchè ai non forma mai nella lingua italiana un dittongo , co- 
me le altre vocali, ed è perciò che le parole diverranno di tre , e non più 
di due sillabe. 

D. E le vocali ou saran dittongo ? 

R. No : ma viceversa up sarà dittongo ; così ancora le vocali tv, co- 
nio piede , pietoso, oc. 

R. Le parole che si pronunziano lunghe, come sogliono chiamarsi ? 

R. Vengono chiamate piane , come quelle che si pronunziano brevi 
di. colisi sdrucciole. 

D. E le parole accentate ?■ 

K. Vengono chiamate tronche.. 

D, Vi sono delle parole, che si pronunziano ugualmente con una vo- 
cale, o con un’altra; donde ciò deriva? 

R. Dalla così detta analogia tra le vocali. 

D. Che intendete per analogia ? 

R. Somiglianza di suono tra l’ una vocale e l’altra. 

D E quali sono queste vocali che hanno fra loro una tal somi- 
glianza ? 

R. La e, la », e la o. 

D Dimostratemi come tra la c, e la i siavi analogia ? 

R. t grammatici, ed i buoni autori hanno ritenuto potersi in talune 
parole sostituire alla e la vocale t Infatti nelle parole desio, lungeAn e può 
gambiarsi in i e dirsi disio per desio , lungi per lunge. La <|uai cosa non. 
essendo dall’uso uè dagli scrittori riprovata, si ritiene potersi nell’ u,no e 
nell’ altro modo pronunziar queste parole. 

D E tra la o e l’ i, dove, e come trovasi analogia ? 

R. Nelle parole dovizia, domanda , debole , osserviamo che la o suol 
trasmutarsi alle volte in i,e pronunziarsi egualmente Lene divizia per 
dovizia , dimanda per domanda, debile per debole ec. 
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D. L’ accento sulla finale d' una parola la fa breve o lunga ? 

R. L* accento, siccome serve a dar maggior forza, cosi rende natural- 
mente più brevi le parole. 

D. 11 raddoppiamento delle parole accentate serba la brevità delle 
parole ? 

R. No: perocché distruggendosi l’accento si rende la pronunzia lunga in 
vece di breve; come pietà, echiavilà si dirà pielade, schiavitude ec. 

D. Qual regola avete per i nomi proprii ? 

R. Molte e svariate essendo le regole per la pronunzia dei nomi pro- 
prii, gioverà meglio apprenderle dall’ uso, che dai precetti grammatica- 
li. In generale può dirsi che tutti i nomi proprii che terminano in ao, o- 
ce,ea,e d otaper lo più si pronunziano lunghi come. Macao, Bilbao, An- 
fiarao, Anace, Fornace, Medea, Poppea, Marsala, Bengala. Quelli che 
poi finiscono in aco ed in ale son brevi come Spartaco , lnaco , ltaco, 
Annibaie, Asdrubale. 

D. Avete altro a riflettere sull’ Ortoepia ? 

R Non altro, se non che di tutte queste regole quella dei verbi e de- 
gli aggettivi superlativi è quasi infallibile ; le altre vanno soggette a 
mille eccezioni che l’ uso, e queste regole istesse insegneranno, meglio 
«he altro più completo e prolisso trattato dell’ italiana pronunzia. 
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Cotesta preposizione è segno del terzo caso. Es. Poto colei che tota 
a me par donna Petrarca. Canz. 27. 1. 

Sovente sta in luogo di 

E Es. Certo che costei civoleva capitar male a tutti a due. Lasca Cen. 3. 7. 

Spesso si adopera senza 1’ articolo. Es. A chiesa non usava giam- 
mai. Bocc. nov. 1. 

Aggiunta a diversi nomi, forma varie locuzioni, come: A fidanza, a 
forma, a migliaia, a proporzione, a man dritta. . . . 

Incorporata all’articolo , dà origine a varii modi avverbiali , come: 
All’ impazzata, all’ antica, al continuo. . . . 

Dinota 

Moltitudine. Es. Pesci notar vedeano per lo lago a grandissime schie- 
re. Bocc. g. 7. 

Luogo. Es. E quasi nullo o pochi menarono a prigione. G. Vili. 

Indizio <> segno. Es. Se tu non tene avvedessi ad altro, *1 te ne dei av- 
vedete a questo, che ec: Bocc. g. v. n. 10. 

Disteni* di tempo, di luogo, di cammino: Es. Domandò quanto egli 
dimorasse presso a Parigi; a che gli fu risposto, che forse a sei miglia. 
Bocc nov. 7. VII. 

Apoggm,in guisa di. Es. Alcuna fiata quei che vanno à ruota. Par. 14. 

Punto ove si dirizza il moto. Es. 51 tosto come il cento a noi li pie- 
ga, Mossila voce. Dan. Inf. 5. 

In comparazione di. Es Quel che ier sera sì ti parve bello, Del mio 
Signor saria un tugurio a quello. Ari sto. 43. 132. 

Si adopera in luogo di 

Are ■. Es. Molti, siccome esperti, mi potrebbero testimoniare a chi noi 
credesse. Dante. Vita nuova 32, 

Con. Es Di ic mi loderò sovente a lui. Dan. Inf. 2. Altro esempio. E 
comandò che l' amassero a fede. Dan. Par. XI. 

Come. Es. I cavalli e l’altra roba partì a bottino. M. Vili. 2. 22. 

In. Es. E quei soggiornò con sue femmine a grande festa. G. Vili. 

Di. Es. Me degno a ciò nè io nè altri crede. Dan. Inf 2. 

P n mezzo. Es Qual ingegno a parole Poiria agguagliare il mio do- 
glioso stato ? Petr- Canz 40. 2 

Da. Es. Amendue % gli fece pigliare a tre suoi servitori Bocc. Nov. 10. 

Doik. Es. Dovendovi a pochi dì tornare, vedrebber... Frane- Saccli. 
pov. 229. 

In verso. Es. Volli a levante ove eravam saliti. Dan. Purg. 4. 

Per. Es. Per quanto io posso, a guida mi ti accosto. Dante Purg. 7. 

Basente, conttgu . Es. Disino all’ ultimo della vita sua non usò pan- 
golino a carne. Vit. SS. Pad. 1. 3(5. 
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Od*mto a. Es. A Firenze il tiglio e V agosto ti sta male a pesce. 
Redi. Lett. 

Srcpnix*, conforme. Es. Qual provincia , qual campo non ha egli in- 
sanguina o infettato, e, a detto suo, racconcio e corretto ? Dav. St. 1. 250. 

sopra. Es. E montato a cavallo , non nel suo contado se ne andò, 
ma.. Bocc. nov. 9. 

Sotto. Ks. Beato è hen chi nasce a tal destitw. Petr. cap. 6. 

II. Es. Misericordia si è a perdonare l’ offese., a consigliare chi du- 
bita, e ammaestrare chi non sa, Fior. Virt. 

Spesso è 

Kiw»’, Es, Desta la moglie, ed ella gli fa a credere che egli è la fan- 
tasima. Buie. g. 7. n. I. tit, 

ANCORA 

È particella congiuntiva. Significa ' 

Pari munte , altresì’. Es. E le cose presenti e le passate Mi danna 
guerra, e le future ancora. I’etr. Son. 231. 

In questo tempo, anche oba. Es. Quanto aspetto regale ancor ritie- 
ne! Dan. liif. IN. 

Ancorché, Es. Il corvo, ancora il conoscesse che ella dicesse il vero, 
non si volle attenere al suo consiglio. Fir. Diac. anim- 26. 

Sempre, tuttavia. Es, Per mirar la sembianza di colui Che ancor 
lassù nel del vedere spera. Petr. son 14. 

Fino * qui. Es. Io andai più addentro che facessi ancora. Vii, S. Gio, 
Batt. 204. 

Nuovamente, di nuovo. Es La Maddalena si stava a piè del monu- 
mento, e piangeva ; e guardando ancora, si vide due Angioli. Vit, Cr. 

Oi pii.' , «Nuli #h. Es. E ancora è grande danno di lui. Sen. De- 
durli. 176. 

vaisi’ tosio. Es. Come sei tu quassù venuto ancora? Dan. Purg. 23. 

ANCORCHÉ 

Particella contrattante o avversativa e vale , benché. Manda al 
soggiuntivo. Es. AUstandjro ancorché gran paura avesse , stette cheto. 
Bocc. u 81. 

Vanda ancora all’indicativo. Es. Le quali, ancorché lor ne increb- 
be e dolse Non vi seppon però far resistenza, ir, Fur. 15. 

ANZI 


Avverbio e preposizione. Si adopera in luogo di 
Aia Es. Né solamente in queste voci ciò avviene.., anzi in quelle al- 
tre ancora che si son dette. Beinbo. Frose. 3. 133. * 
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Anziché, AVANTiriifc. ì- s ■ Anzi si faccia perfetto assestamento , sieoo 

lutti nati. Fr- Giord .. Pred. >7. ... _ 

INNANZI, avanti. Es. E disse chi sci fu che meni anzi orai. Dan. 

Alla pbbsbnza. Es Perchè dovesse lor passeggiai- anzi. Dan. Purg. 3l . 

AVANTI 


Questa particella è preposizione ed avverbio. Significa 

PmaiA. Es. Due fratelli solamente nati avanti di lei lasciò nel suo 
partire. Filoc. 7. 

Piuttosto. Es. Io ho deliberato di voler te, avanti che alcun altro, per 

marito. Bocc. nov. 3 . 

.\sTtt(DE.ne. Es. Avendo il giorno avanti celebrato t sacrtpcj di 

Bacco .. Filoc. . . 

Congiunta ai verbi, questa particella prende varie significazioni di cui 
non accade far parola in cotesto breve trattato. 

CIRCA 

Preposizione che vale intorno ; accompagnasi al secondo , terzo , e 
quarto caso. 

Significa ancora 

Quanio b, peb uufxlo < hk spetta. Es. Circa delle offerte , ch'to glt 
feci doparle vostra, mi rispose che non voleva cosa alcuna. Geli. Err. 2. 3. 

COME 

Avverbio comparativo , significa in quel modo , secondoche. Si può 
adoperare in corrispondenza della particella tanto. Es. E come e 
più si sale alla sommità del monte, tanto è più sano e migliore. (1. Vili, 
in- 
seguito dalle voci dire, o a dire in modo avverbiale, vale pres- 

soché. Es. Con armati difesa V entrala , e come dire assediali i tempii, 
ove si ragunava il Senato. Borgh. Col Milit 415. 

Preceduto da tosto, u sì tosto vale che. Es Si tosto come il vento a noi 
li piega. Dan. Inf. 5. 

Trovasi adoperato col soggiuntivo quando dovreblt’ essere con l’indi- 
cativo. Es. Sono così nocivi i timori vani , come sia nociva la troppa 
confidenza Guicc. St. 2. 1 54. . 

Si accompagna con l’indicativo in luogo del soggiuntivo. Es Anzi e 
grande maraviglia come possono stare in tanta...., stando nella città. 
Fr. Giord. 9. 

Significa 1 ® 
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Acciocché. Es. Vanumi fona comi-* io fossa tutte cose sostenere. Si. 
Bari. 72. 

A modo che. Es. Al prossima do verno fare il iene, come noi vorremmo 
che facessimo a noi. Gr. S. Gir. ÌO. 

Comeciiè, benché. Es. Come conira al piacer di lei fosse, glielo die- 
de Bocc. nov. 53. 

Pur qualunque maniera. Es. Però giri fortuna lasua ruota Come le 
piace. Dan. Inf. 15. 

Mkntrb, e in tal significato si giunse con l'imperfetto- Es- Com’ io 
tenea levate in lor le ciglia, Ed un serpente con sei piè si lancia. Dant. 
Inf. 25. 

Arrena, poiché, subitoché. Es. Come a Venezia pervenne la nuova 
di tanta calamità .. Guic. Stef. 2. 156. 

Quando. Es. Io, comunicandomi li frati com’ero lor prete, vedca sem- 
pre... Vit. SS. Pad. 1 . 82. 

Quale interrogativo. Es. Visse : Com’ è il vostro nome , madonna ? 
Frane. Sacch. nov. 156. 

Qualmente, oche. Es. Scrivendo alla donna, come tornalo era , e 
che con lui a lui venisse. Bocc. nov. 9. 

Col quale. Es. lo voglio andar a trovar modo come tu esca di qua 
entro. Bocc- nov. 4. 

Quanto. Es. Amico or vedi Com' io son bella. Pelr. canz. 24. 

Quanto più’. Es. E come vai innanzi, più t' appressi alla morte. Vit. 
S. Gir. 39. 

Quello chb. Es. Fatene per innanzi come vi piace. Bocc. nov. 61. 

S*. Es. Guarda un poco come tu la vedi mai a uscio o finestra . Lasc. 
Gelos. 3. 

Con l’interrogativo significa: in che modo,o a qual prezzo ?. Es. Buo- 
na femmina * come dai questi cavoli! Nov. ant. 9-1. Altro. Come andrò 
velia camera dell' abate ? Bocc. nov. 13. 

Pi» ceduto dall’ articolo vale via, modo. Es. Disse Bruno : il co- 
me ho io ben veduto. Bocc. nov. 76. 


COMECHÈ 

Avverbio che significa benché, avvegnaché, quantunque. Suole man- 
dar al soggiuntivo. 

Talora trovasi adoperato con l’indicativo. Comechè io credo che que- 
sta fosse permis none di Dio. Frane. Sacch. nov. 42. 

Si adopera in significato di 

Comunque , in qualunque manieba. Es. Comechè suoni la sconcia 
novella. Dan. Inf. 18 . 

Quando, allorché. Es. Comechè io vidi di averla benissimo ferma., 
io mi volsi alla mia fornace. Benv Celi. Vit. 2. 33 1 . 

Conc.ossiachè, Es. Rispose che non vi conosceva i segni de’ Domeni- 
cani, contechè quella religione avesse uso proprio , e special dalle altre. 
Borg. 9. V: m. Fam.19. 
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Come sf, ou*si che. Es. Non è mancato degli antichi e nobili chi ab- 
bia ripreso il gran poeta romano che dicesse, Ricerca i porti Velini, cu- 
mech'ei fusse mandar a cercar cosa che non fusse al mondo. Borgh. 
Tose. 353. 


CON 

Preposizione strumentale. Es. Come d' asse si trac chiodo con chio- 
do. Petr. cap. 3. 

Significa 

M» no.Es- Non restando di piangere, con fatica così gli rispose, Bocc. 
nov. 98. 

Compagnia . Es. Furono con alcuni dei principali del popolo. Din. 
Comp. 1.5. i 

Somigliànzà. Es. Quel Pietro fu che con la poverella Offerse a santa 
Chiesa il suo tesoro. Dan. Par. IO. 

Si adopera in luogo di 

Coni ha. Es. Povertà intollerabile anche a privala, ira con Galba , in- 
vidia a Pisone. Dav. St. 1. 245. 

E. Es. Ed io con lui Volgemmo i noslri passi ad una scala. Dan. 
Purg. 17. 

C iMk. Es. Bianco e vermiglio con rosa d’ aprile. Bocc. Tes. 3. 50. 
In questo senso è antiquato. 

Innanzi all’infinito ha forza di gerundio. Es. Si aiutava con racco- 
mandarsi continuamente alla guardia di Dio. Vit. S. Gir. 111. 

DA 

Preposizione semplice, segno dell' ultimo caso. 

Dinota 

Operazione. Es. Che non è impresa da pigliar a gabbo Descriver fon- 
do a tutto l'universo. Dan. Inf. 32. 

Separazione. Es. Pien di un vago pensier che mi disvia Da tutti gli 
altri. Petr. son. 137. 

Tehminb ondr altri si parte. Es. Innanzi c he egli uscisse da tavola, 
egli il domanderebbe. Sacch. nov. 153. 

Luogo uovb abita alcuno. Es. Sopra x monti Rifei dal freddo Scila. 
Alam. Col. 2. 43. 

Origine di patria; se è città o picciol paese. Es. Masetto da Lame 
parecchio si fa mutolo. Bocc. nov. 21. 

Ohigink di parenti, Es. Ed ancor io dal Cielo Tr aggo principio 
son da Giove anch’io. Car. En. 6. 186. 

Cagione o virtù’ Es- Quasi tutti dovessero da toccamento di questo 
corpo divenir sani. Bocc. nov. 1 1. 

Strumento o mezzo. Es. lo mi sentii lo sinistr t lato piagare da tino 
saetta d'oro, Bocc, Filoc. 1. 
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Attitudine , abilita'. Es. Essendo ella già di età da marito. Bocc 
nov. 39. 

Negussita' Es. Diede ordine a quello che da far fosse. Bocc nov. 13. 
AI ‘>to da luogo, come venir da cena , da udir messa... 

Questa preposizione si adopera sovente in luogo di 
Pub. Es D’ onde, debbono prendere cagione e argomento da non peo- 
care. Pasr. 48. Ciò loro. . da celeste dono avvenire. Bemb As. 97. 

Degno di.Es. E quel conoscilor delle peccata Vede qual luogo d’infer- 
no è da essa. Dan. Inf. 5. 

A . Es. Non andrò io per la traccia di coloro che furono dinanzi da 
noi Sen. Pist- > ^ 

A modo. Es. Non voler permettere che i fanciulli vestano mai da noi 
Pand. Giov. fam. 

Avinti.Es. Veggendol da casa sua mollo spesso passare , disse. Bocc. 
nov. 23. 

Di. Es. Degno cibo da voi il reputai. Bocc. nov. 49. 

Di che, ondk. Es. Pensossi costui aver da poterlo servire Bocc. nov. 3. 
Intorno, incirca. Es Si videro vicino ad un castelletto , del quale x 
essendo stali veduti, subitamente usciron da dodici fanti. Bocc. nov. 43. 

Mediante, peii mezzo di. Es. Luogo è laggiù non tristo da martiri. 
Dan, Purg. 7. 

Sin da. Es. Dii quel tempo ebbi gli occhi umidi e bassi. Petr. cap. 3. 
Vicino. Es. Fate posar la gabbia da quella finestra. Sacch. nov. 6. 
Dilla parte del. fcs. Che insù si. stende , e da' pie' si rottravva , 
Dan. Inf. i'C. 

DI 

Segno del secondo caso. È una parlicelta che si usa in varie ma- 
niere, 

Significa 

Figliuolanza. Es. Quando in Bologna un fabbro si ralligna, Quando 
in Fiorenza un Bernardin di Foscoì Dan. Purg 14. 

Differenze , trasmutamento. Es. Tanto più trova di can farsi lupi, 
La maledetta e sventurata fossa. Dau. Purg. 14. 

Si adopera in luogo di 

Alluni o alquanti. Es. Ho veduto di persone che hanno fallo. . Vif 
t. Alar. Madd. /ah. 

A. Es. Di 'grossa ingegno, o i più di tali servigi non usati. Bocc . fntrod. 
Appresso. Es. S'io meritai di voi assai o poco. Dan; Inf. 26. 

Che. Es. Non ha più figlia li di lui. Ir. Giord. Pred. 

Appresso, circa . Es E già era di nona avanti che alcuna su per lo lito, 
o in altra parte, vedessono. Bocc. n. i7. 

Cjn. Es Torrcggiuvan di mezzo la persona. Dan. Inf. 31. 

A prezzo di. Es. Comperò un grandissimo legno, e Mio di suoi dena- 
ri caricò di varie mercatanzie. Bocc, a, 14. 
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Di o dai. Es. EgK di prigione il trasse. Bocc. nov. 99. 

In. Es. Binimi di che io l'Iio offeso , che tu uccider mi debbi ? Boco. 
nov. 19. 

Intorno, sopra. Es. Il domandò il santo frate di molte altre cose , 
delle quali tutte rispose a questo modo. Boc. nov. 1. 

Per. Es. Mal finiscono, se Dio di grazia non gli ricovera « penitenza. 
Cavale. Med- cuor. 

Per mezzo ih. Es. La loda si manifesta di cinque cose. Nat. S.Gio. 2l. 

Tr». Es. Lunatura umana è perfett ssima di tutte le altre nature 
quaggiù,. Dan. Conv. 90. 

Se. Es. Supplendo la pertinacia delle sue compagne non sapea che si 
fare, di dirlo, o nò. Vii. SS. Pad. 4. 98. 

DIETRO 

* 

Preposizione che serve al terzo caso. Significa 

Sopra, circa, in torno. Es. Ciò che da noi si è detto dietro alC orlogra e* 
/Sa.... Salv. Avv. 1. 

Dopo. Es. Acciocché dietro ad ogni particolarità le nostre passale mi- 
serie ricercando non vada. Bocc. lntrod. 

Si adopera anche col sesto caso. Es. Sopra le spalle dietro dalla coppa. 
Dan. Inf. ì5. 

Talora è avverbio. Es. E la morte vien dietro a gran giornate. Petr. 
son. 233. 

DOPO 

• 

Preposizione che serve al quarto caso, e dimostra ordine di luogo, e 
di tempo. Vale 

Dietro. Es. Ancora era quel popol di lontano Io dico dopo » nostri 
mille passi. Dan. Pnrg. 

Dietro. Es. Quella rise dopo I uscio. Nat. S Gio. Batt 18 

Eccetto. Es. Che sol da voi riposo, Dopo Dio spera. Petr. canz. "i9. 

Sovente per propietà di lingua gli segue il participio, senza ausiliario. 
Es. Vedi, sola questa riga, Non varcheresti dopo il sol partito. E ancora 
avverbio. . . 


Particella congiuntiva. Si adopera per 

Aci ioccuè. Es. Deliberarono di collarlo nel pozzo , ed egli laggiù ti 
lavasse. Bocc. nov. 15. 

A condizione che. Es. Fin or ti assolco; e hi m’insegni fare Siccome 
io Penestrino in terra getti. Dan, Inf, 27, 

IL . 
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Anche. Es. Se pure questo v' è all’animo... ed a me. Bota. nov. 53. 

Bknb, rh&knk Es. Se così ha disposto Iddio che io debba alla presente 
giornata colla mia novella dar eominciamento , ed et mi piace. Bocc. 
nov. 17. 

Nondimeno. Es- Era ben forte la nemica mia ; E lei cretT io ferita 
tn mezzo il core. Petr. son 68. 

Quantunque, skbbrnh. Es. Non f incresca restare a parlar meco; Ve- 
di che non incresce a me, e ardo. Dant. Inf. 27. 

FUORI 

Preposizione che dinota separamento, distanza, éd è contraria di en 
tro. Si accompagna per l’ordinario al secondo caso. Si adopera per 

Con ifo. Es. Fu eletto in luogo del Concilio Costanza della Magna," 
fuori dell'intenzione di Papa Giovanni. Segr. Fior. St- lib. 2. 

Senza . Es. Poi dicono... che noi non siamo buone a nulla ; e otto di 
ch’egli stien fuori di noi, la polvere se li mangia. Cecch. Stiav. 3. 4. 

Oltr*. Es. E fuori di queste cose dice Palladio che la sanità dell'ae- 
re... Cr. t. 2. 5. 

Eccetto chb. Es. E non trovando niun difetto fuori la benedizione. 
G. Vili. IO. 56. 2. 

È anche avverbio. Es. Suptn ricadde , e più non parve fuora. Dau. 
Inferno. 10. 

GIÀ’ 

$ 

Avverbio di tempo passato. Si adopera in luogo di 

Obamai. Es. Già ogni stella cade che saliva. Dan. Inf. 7. 

Talvolta è semplice ripieno. Es. Fossero essi pur già disposti a venire, 
Bocc. Introd. 

Tal altra, è ripieno che aggiunge efficacia. Es. Caddi, non già come 
persona viva. Petr son. 5 0. 

Raddoppiato ha forza di quasi. Es. Il bene sperato con gran certezza 
è già già mezzo posseduto. Sega. Mann, di c. 21. 

GIAMMAI 

r~ r ’ 

Avverbio, e significa «io», alcuna volta, in alcun tempo. 

Con la negazione che vale in nessun tempo. Es. Nè giammai neo* 
sotto il sol disparve, Com'io sentii me tutto venir meno. Petr. canz. 4. 
A chiesa non usava giammai. Bocc nov. 1. 

Fu usato nel senso medesimo anche senza la negazione, ma ciò non 
vuole imitarsi. Es. £ fatto ghiotto dal suo dolce aspetto Giammai gli oc- 
chi dagli occhi levar puolle. Poli*, st. t. 41. 
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IN 

Preposizione di stalo, e di moto. Si adopera in vece di 

A. Es Le non vere parole dette da me non m'imputare in peccato 
Bocc. Fiamm. 4. 

Intorno eh. Es. E messagli una catena in gola. Bocc. nov. 32. 

Con. Es. Queste mie carte in lieta fronte accogli Tasso. Ger 1. 4. 

Pi;». Es. La quale se lo voleva adottare in figliuolo. Cavale. Med. cuor. 

Contro. Es. Ajace in molti, e poi in sè stesso forte. Petr. son. 196. 
ruote uomo avere in sè man violenta E nei suoi beni. Dant. In. M. 

Sotto. Es. Che la città di Firenze fosse amica, confederata, e in pro- 
tezione perpetua della Corona di Francia Guicc. St lib. I. 

A prò, in favore. Es. E tu vedi in me, che io mi mostro sipietoso in 
te, come fece Anchise verso Enea. Ott. Cam. par. 15. 

A maniera, a foggia. Es. Io vidi un'ampia fossa in arco torta. Dan. 
Inf. 12. 

Da. Es. Il qual beneficio quanto sia grande , si può conoscere in ciò. 
Cavale. Pungiti 5. 

Di. Es. Dimenticato V amore, e in pieno furore accesa , disse. Bocc. 
nov. 18. 

Appresso. Es. iy ogni malizia ch'odio in cielo acquista Ingiuria è il 
fine. Dant. Inf. H. 

Quanto a. Es. Padre m’era in onore, in amor figlio, Fratei negli an- 
ni. Petr. cap. 2. 

La detta preposizione accenna ancora 

Indirizzo. Es. Io son tutto volto in quella parte Ove il bel viso di Ma- 
d nnaluce. Petr- son. 16. , 

Divisione o spartimknto. Es. La sesta compagnia in due si scerma, 
Dant. Inf. 4- 

1 ha skorm azione, Es. Che se quello in serpente e quella in fonte Con- 
verte poetando, io non l'invidio. Dant. Inf. 25. 

Specie dill’ abbigliamento che altri indossa. Es. Sempre andava 
in gorgiera. Sacch nov. 52. 

Cagii'Nr. Es. Meglio dell'uomo , a cui ragione è data in conoscere e 
amare buono... Guitt. Lett. I. 

Linguagsio o genere di scrittura che si adopera. Es. Cosa non 
detta in prosa mai, nè in rima. Ar. Furr. 2 

Pena.Es Ivi a pochi di fu condannato in mille lire Sacch nov. 124. 

INDI 

Avverbio di luogo. Es. Or può sicuramente indi passarsi. Dante. 
Pnrg. 16. ... . 

Talora è avverbio di tempo. Es. Indi si ascose , ed io inver l'antico 
Poeta volsi » passi. Dan. Inf. 10. 
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Si usa invece di pronome. Es E strinse il cor di' un laccio sì possente, 
Che morte sola fia cA’indi lo snodi. Pelr son. 163. 

INNANZI 

Preposizione che serve al terzo, quarto, e sesto caso 1 e dinota tem- 
po, o luogo. 

Si adopera in significato di 

Primi. Es Siccome molti innanzi a noi hanno fatto. Bocc. Introd. > 

Oltre, s»pm. Es. T'ho sempre amato e avuto caro innanzi ad og ni 
altro uomo. Bocc. nov. 25 . ... , 

All* presenza. Es. Ch'ella si guardasse tT apparirgli innanzi quel 
giorno. Bocc nov. 73. 

È inoltre avverbio, e vale piuttosto. Dinota ancora _ _ 

Tempo passato. Es. Per morto l'avea di molti mesi innanzi. Bocc. 
roy « 99* 

Tempo futuro. Es. Come innanzi faremo menzione. G. Vili. 7. '3-6. 

Oltre. Es. Mi parve che questi procedesse troppo innanzi. Bocc. 
n. 26. 

LAONDE 

Avverbio, e vale per la qual cosa. Es. Laonde egli scampa dalle for - 
che. Bocc. nov. 40 

Sta ancora in forza di relativo. Es. Il sovrano bene è un raunamenlo 
perfetto, laonde (cioè per mezzo del quale) si compiono alt' uomo tutti i 
•uoi desiderii. Fr. Tac. Introd. Viri. 31. 

LUNGO 


Preposizione che si usa col quarto caso, e talvolta ancora col secon- 
do e col terzo, e vale rasente, accosto. Es. Così lungo l'amate rive an- 
dai. Petr. Canz. 4. 

Si adopera in forza di 

Allato, appresso. Es. Va, e seppelliscilo lungo me. Petr. Uom. ili- 
Lungamente, e allora sta in forza di avverbio. Es. Avemo ri lungo 
detto de’ costumi de' Tartari... G. Vili 8. 35. 

MA 

Congiunzione avversativa. Es. Del quale viveri qui, ma non sen t»«n 
satollo. Dant. Par. 2 

Talora è particella cominciativa di chi trapassa a diverse cose. Es. 
Ma non voglio perciò che questo di più avanti leggere e» spaventi. Bocc. 
Intr. ' 
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Talvolta è congiunzione correttiva in luogo di anzi. Es. Nota, lettore, 
che le più volle, ma quoti tempre, avviene a chi ti fa tignore... G. Vili . 

12. tOt. 7. In tal senso però è voce antiquata. 

Si adopera ancora in forza di 

E. Es. Gualberto priega l'Abate che gli meni il suo figliuolo; ma l' A- 
bate, tornando a Giovanni, l' ammonisce ch'egli vada al padre. Vit. S. 
Giov. Guai. 6. 289 

Nondimeno. Es Ed avvegnaché il nemico si sforzi di metterci laidi 
pensieri, ma poiché l'uomo non gli ama, non se ne dee curare. Cavale. 
Med. cuor. 248 

Seguita dal che significa eccetto, f'uorchè, ipa in questo senso è voce 
antica, e da non. adoperarsi. 

Seguita dal che interrogativo, vale ma che proì Es. Ma cbel vien lar- 
do, e subito va via Petr son- 22. 

Accompagnata con nondimeno, pure, però , la particella ma è di ri- 
pieno. Es. Ma però di levarsi era niente. Dant. Inf. 22. 

NON 

Particella negativa- Adoperata a modo d’interrogazione , diviene af- 
fermativa. Es. Non v' accorgete voi che noi $ iam vermi, Nati a formar 
l’ angelica farfalla ? Dant. Purg. IO. 

Talora è ripieno. Es. lo temo forte che Lidia , con consiglio e volere 
di lui, questo non faccia, Bocc. 

Replicata, afferma. Es. Io non morrò a quell' ora che consolala non 
muoia. Bocc. n. 15. 

Alcuna volta equivale aH’ufinani dei latini. Es. Il quale non fosse 
mai nato, per lo pessimo giudizio in che finì Vit. S. Gir. 104. 

Nei verbi dubitare, temere, sospettare.... si adopera senza il che. Es. 
Suspicò non costui in alcun alto l'avesse raffigurato. Bocc. n. 14. 

OLTRE 

/ 

Preposizione di luogo; serve al terzo e quarto caso, e vale di là. Es: 
Ciò detto, il braccio indietro ritraendo, Oltre il fiume lanciolla. Car. En. 
11.897. 

Suole accennare 

Sm>KBioniT*’ eccesso. Es. Di gente in gente e d’uno in altro sangue, 
Oltre la difension de’ senni umani. Dant. Inf. 7. 

Compahazionb. Es. L’ alma mia fiamma oltre le belle bella, Petr. son. 
248. 

Si adopera per 

Dopo di, piu’. Es. Oltre più malamente feriti, vi rimasero schiacciati 
e morti cinque soldati. Varch. St. 10. 3i6. 

‘ Alquanto pio’. Es. L’ isola della Majolica perde oltre alle tre par- 
ti degli abitanti. M. Vili. IO. 40. 

17 
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C >ntbo. Es. Intani ) chi alcuna vo'ta V una, e alcuna l altra reggeva, 
oltre al piacere della sottoposta. Bocc. Vit. Dant. 23. 

Fuobi. Es. Sia oltre alla sua speranza riuscito a lieto fine. Bocc. 
G2.P.!. 

E anche avverbio di luogo e di tempo, e vale molto lontano , disco- 
sto. Es. Giace oltre ove P Egeo sospira e piagne, Un' isolelta delicata » 
molle. Petr. Cap le 

Si adopera ancora in luogo di 

Innanzi, avanti . Es. Vago d'udir novelle oltre mi misi. Petr. Cap. t. 

Pie’. Es. Ora se noi nell'idioma scrivendo del Boccaccio, che per due 
secoli solamente, e non oltre s'allontana da noi... Salv. Avv- t. 1.6. 

Via di oda. Es. Oltre, canaglia brutta, oltre. Bern. rim. t 77. 

Oa so. Es. Oltre, proviamo con le spade in mano. Morg. 6. 41. 

ONDE 

Avverbio di luogo, e vale di che luogo, da guai luogo. Es : Nel labt- 
rinto entrai, nè veggio ond'esca. Petr. son. 176. 

Talora significa moto a luogo o per luogo. Es. Per mezzo i boschi in- 
ospiti e selvaggi , Onde vanno a gran rischio uomini ed arme, Petr. 
•on. 145. 

Alle volte è avverbio non di lijogo, ma che mostra cagione, materia, 
origine. Es. Onde sovente Di me medesimo meco mi vergogno. Petr. 
Bon. \. 

Sovente si adopera in luogo del pronome relativo, e vale di che , di 
ehi, del qualeipel quale, de'quali, co' quali, da' quali, c simili. Es. Poi 
che ascoltate in rimi sparse il suono Di que' sospiri ond’to nutriva il co- 
re. Petr. son. 1. Assai m'amasti, in' avesti ben onde. Dant. Par. 14. 

Alcuna fiata tiene in se racchiuso l’antecedente. Es. Altre rivolgon 
sè onde son mosse. Dant. Par. 2l. 

Si trova adoperato in luogo di 

Dive, vhrso qoai parti;. Es. Però ne dite ond’« presso il pertugio. D. 

In chh modo. Es. Onde li Romani furono anticamente vincitori. Sali. 
S. Conc- Cat. 41. 

L>ondb. Es. Onde però guardino i cavalieri il popolo. Fr. Iac. T. 2. 
4. 45. 

Acciocché, affinché, col congiuntivo. Es In atto si raccolsi. Onde 
con esso e col levato scudo Potesse ricoprirsi il capo ignudo. Ar. Fur. 
12. 46. 

Si trova congiunto all’ infinito, e vale a fine di , per. Es Del buo ^ 
comporre la sorgente era il sapere-, e che le cognizioni... si traggono, onde 
arricchire la poesia. Salvini Discor. 2. 147. — A me solo infra gli al- 
tri ciascuna via ed ogni occasione veggendo chiusa, onde farlo... Salviat. 
Oraz, 9. pag. 76. 
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Preposizione locale, che serve a denotare il movimento e il passaggio. 

Es Lasciane andar per li tuoi selle regni. . . Dant . Purg i . 

Suole accennare 

Destinazione. Es. Mi feci fare buone (ralle non solo per Roma, ma • 

ancora per Napoli. Red. lett. t. 5. v 

Direzione. Es. Le cocche per ponente veggendo far vela Bocc nov i l. 

Posizione. Es. La Britlannia... cammina per Levante opposta alla 
Germania, per Ponente alla Spagna Tac. Dav. Vit. Agrie cap 10. 

Parte u’u.na persona ov’ali ri ferisce Es. £ il cosi aire, e dargli di 
questa lancia per lo petto, fu una cosa. Bocc n. -.9. 

Distanza. Es. Era di lunge dal luogo de' frali per una gittata di pie- 
tre. Fior. S. Frane. 107. 

Mono con coi si fa una cosa.Es. Colui è posto in grande pace, che il 
tuo fratello ama per buona fede. Gr. S. Gir. 1 1. 

Motivo, o causa finale. Es. Accade, che un Principe cavi fuora de- 
nari per la guerra. Dav Scism- 9 1 . 

Parte cur actri s tc.cn. Es Alcuni erano per gli Apostoli , e alcuni 
erano per gli Giudei. Cavale. Att. Apost 8 

Carica., impiego, uffizio. Es. Con lui si mise per servidore. Boce 
nov. 27. 

Cobhispondbzza tra DUK cos8.Es. Sicambia a scudo per scudo. Dav. 

Scism. 97. 

Distribuzioni; Es. Di quello un mezzo bicchier per uomo desse alle 
prime mense. Bocc. nov. 52. 

Opinione o stima che altri gode. Es- Più per ingegno e forza di 
natura, che per lettere e dottrina, passava per eloquente. Tac Dav. Perd. 

Eloq. 404. 

Attitudine, capacita’. Sarei donna per farlo. Guar. Past. Fid. 2. 5. 

Si adopera in luogo di 

In. Es. Come letizia per pupilla viva. Dap. Par. 2. 

Da . Es. Quel sasso non si potrebbe muovere per cinquanta paia di 
buoi. Dial. S. Greg. U. 1 . 7. ( 

A. Es. Noi gli taglieremo tutti per pezzi, G Vili. 7. 14. 3. 

Con. Es. Al quale errore per queste parole rispose Guid. Cavale. 153. 

A cagione. Es. Più muover non mi può per quella legge. Dant. Purg 1. 

Per amoee ni , in grazia di. Es. Felice l’alma che per voi sospira. 

Pctr. canz. 18. 5. 

Mediante. Es. Per me si va nella città dolente. Dant Inf. 3. • 

Come, in luogo di. Es. Ancor ti prega O santo petto che per tuo lo 
tegni. Dant. Purg. 1. 

In vece di, in cambio di. Es. Che basti a render voi grazia per gra- 
ti a. Dant. Par. 4. . 

D» latodi. Es. Essi son per madre discesi dì paltoniere ìlocc nov. 19. 

In tempo di.Es. E poi noi siamo per carnevale. Cecidi Assiuol. 4. 2. 
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Quanto a. Es. Io per me non intendo di portarla. VH. PS, Pad. 1.162. 
In concetto di. Es. Diedeijli la sua benedizione, avedolo per santissi- 
mo uomo. Bocc. n. 1. 

Quantunque. Es. Nè per esser battuta ancor si pente Dant. Par. 9. 
Talora è affatto superfluo Es: Sì di quello <T Arriguccio medesimo la 
sovvenne, thè ella si chiamò per contenta. Bocc. nov. 68. 

PERCHÈ 


Particella interrogativa, c vale, per qual cagione? Es. Perchè mi di- 
stendo io in tante parole? Bocc. nov. I . 

Si adopera ancora in luogo di 

Prrciocciiè. Es. Perchè' ella così tosto non eleggeva , le diesa villania. 
Bocc. nov. 47. 

Acciocché. Es. Ma perchè poi ti basti pur la vista. Dant. Inf. 1 1. 

Laonde, por la qual CuSa. Es. Perchè l' occhio da presso noi sosten- 
ne. Dant. Purg. 2. 

Benché, quantunque. Es .Io spero Farmi immortai, perchè locarne 
muoia. Petr. canz. 18. 7. 

Che. Es. Che vai perchè ti racconciasse il freno Giustiniano, se la 
sella è vota? Dant. Purg. 6. 

PRESSO 

Preposizione, e vale vicino. Ea. E>1 è già presso al giorno, ond’ io son 
desto. Petr.canz. 22. 1. 

Talora vale anche 

D n*o. Es. Di Riccardo nacque Arrigo suo figliuolo che regnò presso 
lui. Pec.g. i9. n. 2. 

I“. Es. Il papa presso Avignone fece aspri processi contro M. Taddeo. 
«.Vili. n. 70. 

C intorni. Es. Stanilo all'assedio di Genova presso di cinqui an- 
ni G. Vili. 9. 187. 1. 

,\ pronte, in c 'Virar azione. Es. Possessione perfetta d'un'a bellezza 
infinita, e d’un bene infinito, presso o cui è oscuro, vile,cd insipido tut- 
to il creato. Pallav- Perf. Crist. 1. 2, 

È accora avverbio, e vate vicino. Es. Avere il fuoco presso , e il viri 
discosto. Bern. rim. t. 102. 


PIRE 

Ripieno che aggiunge forza ed efficacia al discorso. Es. ,lf qual pur 
contrastando io son già lasso. 

Si adopera per 
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Nondimeno. Es. Pure ostinato in sala sua credenza, volger non si la- 
sciata. Bocc. Nov. 2. 

Finalmente, a lungo aniiare. Es. Il grandisio Pur di' onorata finti 
farà degno. Petr. canz 24. 4. '■ 

An ogni modo. Es del tutto disposto a voler pur essere in Pavia. Poco, 
n. 99. 

Certamente. Es. A me pur pare Senno a non cominciar tropp’alle im- 
prese. Petr. canz. 22. 3. 

Am he, egualmente Es. Circondando... con un cannone pur di le- 
gno. Gal. Mot. toc. 487. 

Solamente. Es. Già pur pensando pria ch'io ne favelli. Dant.Inf.33. 

QUANDO 


Avverbio di tempo, e vate allora che. Es. Quand’cra in parte allr’uom 
da quel eh' io sono. Petr. son. 1. 

Vale ancora 

Poiché. Es. Spirto beato, quale Sei quando altrui fai laleì Petr. canz. 
26 6. 

Purché. Es. Fensossi costui avere dapolerlo servire , quando volesse. 
Boec. nov. 3. 

SE 

Particella condizionale, c vale dato che, posto che... Es. Se (Tesser men- 
tovato laggiù degni. Dant. Purg. !. 

Talora è particella dubitativa. Es. A cui non so se al mondo mai par 
visse. Petr. son. 154. 

Alle volte si sottintende. Es. E poco vi fosse più durato alt assedio, 
era stancato. G. Vili. 

Vale ancora 

Così, in principio di locuzione pregativa o desiderativa. Es. Se V un 
ghia ti basti Eternalmente a cotesto lavoro Dant. Inf 29. 

Come, avverbio di similitudine Es. Se noi siamo consorti delle tribo- 
lazioni, così saremo nelle consolazioni. Cavale. Esp. simil. 1. 316. 

Benché. Fs. Si dispose, se morir ne dovesse , di parlarle esso stesso. 
Bocc. nov. 38. 

Poiché. Es. Se etra e morta ne dovea tor pace. Petr. son. 232. 

Quanto. Es. Sie pure infermo, se tu sai. Bocc. n. 79. 

SECONDO 

Avverbio. Es. Quell’ onorala man, che secondo amo. Petr. son. 219. 

Sovente si adopera in luogo di secondochè. Es. Bene ve n’ ebbe alcuni 
fra loro innocenti, secondo si disse. 
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fe ancora preposizione, e vale conforme. Es. Secondo la sentenza di 
Platone. Dant. Par. 4. 


.Tajora accenna cagione , dipendenza. Es. Tutti i Cristiani sono fra 
tela ds Crtsio, secondo il battesimo. Gr. S. Gir. 9. 

Sta ancora in forza di 


Bo'-.E, Nelli anni di Cristo 1500 secondo la natività di Cristo. G. 

V 111 t • di). 

Quanto a. Es. Quanto alla vista, parea molto umile; ma secondo la 
verità era motto superba. Vit. SS. Pad. 176. 

M In qihuta ni. Es. lo ti saprò bene, secondo donna, fare un poco d'o- 
nore. Bocc. nov. i5. ' r 


SICCOME 

È lo stesso che come Es. E siccome veder si può cadere Fuoco di nu- 
be. Dant. Par. i. 

Significa ancora 

Tosto che subito chb. Es. Siccome l'aurora suole apparire , cosi 
Nicostrato si i levato. Bocc. nov. 69 

di * <*“*1** ■ *—• 

SOPRA 

Dan^ar'^iO 06 * U0 ® 0 ' ® S- ** r ' man , lettor , aopra il tuo banco. 

Significa ancora 

Oltbf. Es. Sopra le podagre, mi son venute le renelle. Cas. lett. 65. 

p* 5"* ’ „ cento miglia sopra Tunisi. Bocc nov. 43. 

tHK - P*- un giovinetto amava sopra la vita sua. Bocc. nov.. 46. 

"Ima, innanzi. Es. E pure i ciò cosa, a cui dovrebbono i dotti uomi- 
ni sopra noi stati, avere inteso Bemb. pros. 1. 3. 

Dopo, appresso. Es. Regnò sei anni sopra questa vittoria, pigliando 
molle provinole. Mi|. M. Poi. 

In considerazione di. Es. Mi duol di non V avere, e mene sento So- 
pra varj accidenti. Ar. Sat. t. 

Verso Es. E benigno e misericordioso eziandio sopra gl’ ingrati. 
S. Bern. Serm. Mis. i2. 

Contro. Es. Per vendicar la m rie di Troiano Sopra Re Carlo im- 
perator Romano. Ar. Fur. 1. 

Dietbo. Es. Essendo scorso sopra un cerbio,... perdei la vista de' com- 
pagni. r ’ 1 

Vicino. Es. Marsilia.... è in Provenza sopra la marina posta. Bocc. 
nov. 3d. 

Chic», intorno. Es. Ei fu un'opinione in certi tempi dì sofisticare 
sopra i nomi. Borgh. Orig. Vit. 274. - 


Digitized by Google 



153 


Talora accenna superiorità di merito, di bellezza. Es. Facendo lei so- 
pra ogni altra gentil». Petr. son. 209. 

SU ‘ 

t 

Preposizione che vale sopra. Significa ancora 

Innanzi. Es. Il re fece giurar su l’ Agnusdei. Ar. Pur. 28. 40. 

Allato, vicino. Es. Siede la terra dove nata fui Su la marina. Dant. 
Inf 5. 

Circa. Es. Prese moglie su’ cinquant' anni della sua vita. Chiabr. 
Vit, 5. 

Dopo. Es- Perchè a berne sul popone Parrai proprio sua stagione. Red. 
Ditir. 28. 

In. Es Ti scappa subito su quell’ atto medesimo t'n cui lo arresti. 
Segn. Mann. lugl. 23. 1. . . 

TANTO 

Avverbio di lunghezza, grandezza, e quantità. 

Si adopera co’ verbi, co’ nomi anche superlativi, ed è in corrisponden- 
za di che, quanto... Es. Tanto e si macerò il suo fiero appetito, che libero 
rimase. Bocc- nov. 97. 

Si adopera in luogo di 

A basi anta. Es. Non potendo la sua infermità tanto conoscere... si 
disperavan della sua salute Bocc. nov. 18. 

Nundimi no. Es. Non sarai più forte che Sansone, più santo che Da- 
vid, nè più savio che Salomone; e tanto questi per troppo assicurarsi ca- 
der ono. Segn. Mann. Die. 16. 3. 

Almkno. Es. In questa parte tanto non ti possono dir favole ma vera- 
ce istoria. Borgli. Arm. Fam. 53. 

A 

TRA 

Preposizione di luogo, e significa in mezzo. Es. Tra le chiome dell'or 
nascose il laccio. Petr. eant Ti. 

Vale ancora 

‘Con. Es. Il non saper tra le donne, e co’ valentuomini favellare. Bocc. 
nov. 10. 

Insirmf. Es. Tra la casta consorte, e i cari fgli. Alani. Colt. t. 29. 

Parte. Es. Tra per l'una cosa e per V altra , io non vi volli star più 
Bo.cc. nov. 21. 

In. Es. l’erch' ella si confessi tra più volte e in diversi tempi. Pas- 
sar. 175 

Oltrf. Es. Avendo tra gli altri a fare con Borgognoni. Bocc. nov. 1. 
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COMPBESO. 1 


Avverbio, e 
di quii petto. I 
Si pone per 
santo. Nella n 
to. Daut. Par. 


è meglio tra una, e due? Nov. ant. 58. 4. 

ìs. Noneran cento trai suoipassx e tmm.Dant. Purg.zi). 


VERAMENTE 


significa t'n verità, certamente. Es. E veramente degno 

’etr. son. 201. . . , , 

nullameno, contutlociò. Es. Veramente guani io del regno 
aia mente potei far tesoro, Sarà ora materia del mio can- 

d. 
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VOCI DOMESTICHE 
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Abbacearsi-intenderii, indettarli. 

Abboscare-ansare. 

Abborrare-abbrjnzare. 

Abbottare -far corpo. 

Abbrocaio-rauco. 

Abbrustolatùro tamburino. 
Abbuscare-procacciar con industrii, pre- 
dare: toccar delle busse. 
AcanVo-agoraia. 

Acchiettare - raggranellare, raggr uzzo- 
lare. 

Arc/uetto-campanellina. 

Jorio sedano. 

Arcuato-bottegaio, atventore. 
Accuonrio-leggiadro, elegante. 
Acetèrrt-nortauipolle, oliera. 
Arguojuolo-acquacedrataio. 
Acqmisautcra-pila deir acquabenedetla. 
Adacciare battere col coltellaccio. 
Adacquare- innaffiare. 
Adurquatùro-aunaffìatoio. . 

Jiidaiiarsi - avvedersi, accorgerai, ad- 
darsi. 

Addorino , e odorino-oricanno. 
Addonnirsi-iu tormenti »'*■• 

AJJtamare. abbrustiare. 
A//ìutar.se-addimesticarsi. 
Aggrasiare-ribenedire, ribandire* 
Agguan tare -ghermire; raccetlare. 
Aganantatore-raccettatore. 
Agliàro-stagnata,ampolla dell'olio. 
Agniifillo-baco da seta, filugello. 

A grilli-i illacciuoli. 

A/are-sbad gliare. 

Alice alice, acciuga. 

Attestare- allentare. 

Allercarse lo musso-piacer sommamente 
checchessia; leccarsene le dita. 
AUegrolillo- alto. 

Allessa ( castagna cotta nell* acqua $(*za 
scorza)halloUa,balogia; [figuratamene 
le) melenso 

A/lopare-ingoiare, sfornarsi. 
Atlnccars-alzar le «Irida, dar au la foce. 
Allumo Ctiìinelc-[delto di uomo)-accendi- 
tore; (strumento) accenditoio. 

Attizzo (uccio. 

Amarena a marasco. 

Amenta menta. 

Ammagliecare-biascicare. 

Ammatitrrato-sorbello. 

Ammanare chiudere, socchiudere. 


Àmmasonare- appollaiarf: slmnazzire: 

uccidere. 

Ammattugfiore-rabbatuHolare. 
Ammazzar ilio -azzimo. 

A mmènno/a - màndorlo , o màndorla. 
Quando significa ilseme di frutti rin- 
chiuso nel nocciuolo, diceai aruma. 
Anmocrrhire-imporrare. 

A muoia fuorfece-arroti no. 

Ammosciare appassire. Quando signifi- 
ca abbandonarsi dell’ anima e del corpo 
dicesi abbiosciarsi- 

Ammnssarse-fare il broncio, star in ca- 
gnesco. 

'Anello-delie forbici. calcagno. 

Annozzare far nodo alla gola. 
Anticamera-salotto da passaggio. 

Antr'ite Doccinole a filza. 

Antrusatta inaspettalanienteiallasproT- 
Tedutn, repentinamente. 

Appa pugnarsi - addormentarsi*- dormi- 
re, dormigliare. 
Appennitore-appiccagnolo. 

Appienne restite-servitore. 
Appilaglio-toràcciolo, turacelo. 

Appiso erto. 

Apprensipo-timoroso; tenero. 
Appuntamento- posta. 

Arcèra- beccaccia.* 

Arditolo orciuolo. 

Arècheta- origano, regimo. 

Arenga- aringa. 

Arenarulo-polterino. 

Ar ia(el/«-ar colsi o. 

Arillg-fiocine. 

Armesino-erraesino, ermisino. 

Armiere armaiuolo. 

A rotta de cuollo-a scavezzacollo. 
Arragqia- rabbia, collera. 

Arrapparsi aggrinzarsi, incresparsi. 
Arrassosia-tolga Iddio, Iddio ne liberi. 
Arraoogliare aggomitolare, aggrof igea- 
re, oftnlgere. 

Arrecettare-porre in assetto. 
Arrepessareraltoppsre. 
Arresidiare-mettero in assetto, rassetta- 
re, raffazzonare, rattoppare. 
A.rofjfhiare-raiinicchiarc^auaicchiarsi 
Arhcola nichela* 

Arata ruta* 

Ascella-ditello* 

Asciare troi are. 
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Asciultnpann» trabiccolo* 

Asola occhi -tto. 

Asse fogl iella. 

’Aisentato-at ti llato. 

A tracolla ad armacollo. 

Aitommare -colmare, ricolmare. 
Ritrattare- lasciar di fare; tralasciar di 
pagaredasciar indietro. 


A ufo-a isoone. 

Risotiare-origliare. 

Azzeccare' accostare» appiccare. 
Azzeccmo «ppicca ticcio. Dello di perso- 
na, mellifluo, lusinghiero. 

Azzrlhre (dello di uomo) dimagrare; (di- 
piaute) imbozzacchire. 

Aszellire le carne aggriuzire. 


Sacrata-baccalà. 

Bagnar l'arrosto girandolo al fuoco)’} 
lotto! are. 

/fognai ò/a-tinozza. 

Balesta - molla ad arco. 

Salice- va ligia, 
/fat/alòro-pianerottolo. 

B ambone , va mmage, cotone. 
Banneraro - la pezziere. 
/forcone-terrazzi no. 

Bardaselo giovinetto. 

Battere il tetto-spiumacciare* 
Battimano scambietto. 

/?« r6ia -baco ano. 


Carag/ìa-tartaglione, tartaglia. 
Caccavella - pen tota , pentolone. 
Carciacarne- forchettone. 

Cuccia colla rezza-uccellagione. 
Cacciamole -ca\ ny\eul\. 

Cafone forese, villano, contadino. 
Cugnatnra-aggio. 

Calamo straccio, seta atracciata. 
Cammesò'.a corpetto, 

Campa- bruco. 

Campagna^ i-gita in campagna. 

Canai • dell* uochie-occbiaia. 

Cancella -inferriata. 

Cancella a mostacciuolo -inferriata a man- 
dorle. 

Cancell. lappietlo de palammo inferriata 
a iugiuocchiatoio. 

Ca ie riccio - can barbone. 

Canna de lo puzzoni ola. 

Cannarone cauna, gola, esofago. 
C'/jPfaruii-ia-ghiottoueria, gbiottornia. 
Cannaruto ghiotto. 

Canuiurse screpolarsi. 

Cali niello tibia. 
Cunno/icc/uo-coltellaccio* 

Càntaro pitale. 

Cantiere arsenale. 

Cape Hello capezzolo. 
Capezzèra-spallicra. 

Capi zzo- capecchio. 


B 


JNsriulterfa- minuteria, doreria, 
/to/lito-lesso. 

Bonamano benandata. 

Bone-s aiuòlo. 

Borro borra, minuta. 

Bottìzzare -motteggiare, pungere, mor- 
dere- 

Bottonèra -abbottonatura. 

Bramitolo cosciale. 

Zfor/ic- mazze Iti no, mazzolino* 
/fn/^Vltu-tavola. 

Buj,/ro de ceccolgta pane di cioccolatle. 
Bussolare imborsare. 

ZfùttolO'tratU. 


C 


Capo della matassa bàndolo. 
Capofuoco-aìare. 

Caporisma mezzette. 
Capossiare-crollare il capo. 
Cappe/tueria-tabernacolo. 

Cappotto mantello. 

Cappotto alla givc i (con manichr)-palan- 
drauo, gabbano. 

Cappotto alla spagnola-terraiuolo, man- 
tello. 

Cwpuccia cavolo bianco. 

Carato-scala a chiocciola- 
Carcara-fornace, oarbouaia, calcara. 
Carda lana- ca rdassicre. 

Caréillo cardellino, calderello. 
Carnacoltaro trippai nolo, veutraiolo. 
Coma tenriera-carne frolla. 

Cavna tosta-carne alida. 

Carola figliuola. tarlo. 

Carosello salvadanaio. 

Caròta bietola. 

Curpecato-bulteral 0 dal vaiuoio. 

Carro fina- boccetta , a mno ili uà* 

Garrese (porta) scarica tnjo. 

Cartaro cartolajo. 

Curia suga-carta sugante. 

Cjsadduoglio pizzicagnolo. 
Casurmolo-casaiingo. 

Casciabanco ctaia paura. 

Cascia /errata-forziere. 
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Caslarjruiro hruoiatajo. 

Cattanti elle nacchere 
Castellava catafalco, cataletto* 

Cataro- botta io. 

Calmai'* io-c li i a v i stei lo, chiavaccio. 
Cuto-brgoncinolo. 

Cauzariello calzerotto, calcetto. 
Covo/o/iore-cavolofiore. 

CazQnetlo - in 11 lande. 

Cecan nuoto luteo. 

Cera tetta - mosca cieca. 

Cefalo- muggine 
Cèlesa-ge rsa, biacca. 

Cellecamiento di letico. 
Cemmenèra-fumajuolo. 
Cenncra/e-ceiineroue. 

Ceutopirdi centogambe, filatessa. 
Centret/a-bulli'tla. 

Cercala quercia. 

Cerniera ma st ietto. 

Cerno-stoppino. 

Cervello glorioso testa bislacca» cervello 
balzèllo. 

Cetrunyo/o-arancia forte. 
Cetromita-cedr» candito* 

Cerare imbeccare. 

Càia itca beccheria. 

CAiuiiOwSu-pialla. 

C/iiappane/te-capperi acconci. 

Chiappo de mpiso-impiccato , impicca 
fello. 

Chi (Multilo- pienotto, paffutello. 
C/iiareca-chtavicn . foglia, cloaca* 
Chiazzerà Pettegola* 

Chiea rimbeccatura. 

Chiea della reste-sessitura. 

Chieolella otto. 

Chiappo pioppo: coppia, pajo. 

Cium viiello-zi (libello. 

Ctammuorio ciuuirro. 

Clan rio- le zio, smorfia, smanceria. 
Ciuugo/iure-traugugiare. 

Ciantella pettegola. 

Ciupprtla-gaughero. 

Curpa-fermaglio. 

Ci< ime/fi-latterini. 

Cuoio sicciolo. 

Cielo de to tietto-sopraccielo. 

Cirrro cerueccbio, cerro, ciocca. 
Cnnma grìmmolo. 

Ciò orare- rattrappire. 

Cionrhia contrattura, 
f or emani- mestola, cazzuòla. 

Coccia. calvizie. 

Còcoma bricco, ramino, codiata. 

Coro: za yucca. 

Cognelta bariglione. 

Cofanuturo-conca del bucato. 
Cofano-cofano, corbello. 

Cola gazza. 

Colabrodo-passabrodo* 

Coluta bucato. * 

Colonnetta pinolo. 

Combinare convenire, accordare. 
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Cometa-aquilone. 

Cornino cassettone. 

Companaggio companatico 
Comparenca-appariscenza. 

Compartii za ( abito di) abito di festa , di 
gala. 

Composta-composta. 

Conciacaudàra rassetta paj noli. 

Conciar i insalata- condi re. 
Conrierto-pruove, accordo. 
Con/Uden-a-dimestichezzaifamiftlurilà. 
Con ritmma-cnn di mento. 

Cònno/u-cuna, culla. 

Co» n u tto-cnndo t to , aquidotto. 

Conser ra-conserva. 

Contabile computista, ragioniere. 
Couture-spesso aver credito» autorità* 
Conra/esfen*a-convalescenza. 

Coperchio del cesso -ca rielio. 

Coperchiala copertoja. 
Copir/lo-bigoucta. 

Coppino- romajuolo» ramaiuolo 
Coppola-berretta. 

Copput o concavo. 

Corate, /u-coralella. 

Cordone-cingolo. 

Corniare-sv illaneggiare. 

Corona dell'ago cruna. 
Correja-bandello, correggia. 

Corre] a pe lo rusuio-cuoietto. 
Correturo-corridojo, andito, corsia. 
Corriamma tracolle. 

Corri$poiidenz(i( di Mlere)-cartoggio. 
Compare adirarsi, montare ili bestia. 
Corriro-cruccialo, pieu di dispetto. 
Corse busto. 

Costatu-còstola. 

Cora covata. 

Cozzerà schianza. 

Cospetto-collòttola. 

Cravonel fa-brace. 

Criato -servitore, famiglio* 

Cricca gara. 

Crucilo lièvito, fermento. 
Crisuommolu-albicoct o, aib cucca. 
Crisommolu alrssandrino-uitl iaco. 
Critico nte maldicente. 

Croce ria-crocicch io . 

Cucciarda-lodola, allodola. 
Cuciroie-cociLojo. 

Cucnmero mellone.' 

Caffi ire burlare, uccellare, dar la Ini» * 
Cnoccio-ostiuazionp» pertinacia, capar- 
bietà. 

Cuotlo-goletta. 

Cuo ppo-i'art uccio. 

Cuotto (sostantivo masfhile)-scottatu r *. 
Curia studio. 

Curiosure-audar cercando, audar inda- 
gando. 

Cuscinetto guancialino. 

Cuscino di /etto guanciale, origliere. 
Custodia ciborio. 


s> 


Dama dama, gentildonna : (parlandosi 
di uomo ) gentile, urbano, gentilissimo 
di costumi e di maniere. 

7 ).immrtfjg*o danno, nocumento. 

Dare ncuollo investire, dare addosso. 

Debilitare recitare , cantare per la pri- 
ma volta. 

inciso-ferino, deliberato. 

D< ren-a-di sghembo. 

De squincto di sghembo. 

Destituire-deporre, privare, d’ ufficio. 

Dettagliare distinguere , con particola- 
rità, narrar minimamente, partico- 
lareggiare. 

Deraciné travasare, votare. 

Detenire-indurre, coudursi a fare, o di- 
re alcuna cosa. 

Deviare svagarsi, sollevarsi. 

Dinmefralmeiite-dcl tutto, affatto. 

Di/7'usiro-amorevole, largo, benevolo. 

Diiasionare-diffcrire. indugiare. 

Dimissione (di farica)-rinuozia. 

Direttore-moderatore, supruintendentc, 
sopracciò. 

Di ritorno-di rimbalzo. 

Dirwpare-gettar via. 

Disarmo disarmamento. 

Disdetta-disdetta. 

Disgusto-dissensione, cruccio i discor- 
dia. 

Disimpegnare adempier il debito , rar 
l'officio. 


Disimpegnarsi adempier le ine parli. 

Disobbhgante-rilrosOtaspro, incivile, di- 

scortese. 

Difpendiarsi-spender molto. 

Dispendioso dispendioso. 

Dispensa dispensa. 

Dispietto onta , fastidio , rincresci- 
mento. 

Dissipato (detto dj uomo) -vagabondo, di 
perduti costumi. 

Distaccameli to (di soldati) punta, presa. 

Distinguere (attiro) ouorare.farcortesia, 
(riflesso) segnalarsi, divenir chiaro. 

D stinto (detto di tiomo)-ch iaro, illustra. 

Distinsione-preferenia, cerimonia , o- 
n«re. . 

Distur6ato-iiisturbato,turbato, guasto di 
stomaco. 

D sturòo-impedimento, scompiglio. 

Ditale anello da cucire, ditale. 

Divagato svagato. 

Divertire (attivo) dar diletto, sollazzare. 

Divisione alla siciliana muro sopram- 
mattoni. 

Domestico famigliare, servitore. 

Dormire a quattro cascine-dormire fra 
due guauciaii. 

Burnire a tonno ffciuoseppeUlrsi nel 
tonno. 

Dormili n («ostantino femmini/e)', dormii. . 

Duciazno «dnlciu.lu ; (parlandosi dì vi- 
noj-smaccalo. 


E 


Eclatante maravigliosn. stupendo; (det 
lo di convito) splendido , magnifico, 
sontuoso. 

Jscono mia {Fare) risparmio, masserizia 
Economico- massa io, 
isconomiisarc-sparagoare , far masse- 
rizia. 

Educanda-alunna. 

E/fettuire effettuare. 

/Egoismo-amore eccessivo di sè stesse - 
E/asso-passato, trascorso. 

Futi ante - -tra messo . 


Farcia de rusrino-guteio. 

Faccia de materasso-traliccio vuoto. 
iucciommo barbagianni. 


Equipaggiare fornire, corredare. 
Equipaggio-fornimento; ciurlila. 
Erbncetrala erba cedrina. 

Erbaiuolo -semplicista. 

Eroismo-altezza d'animo, animo gran- 
de, eroico. 

Erra de wuro-paretaria, parietaria. 
Esito-escremento, u«ctl» 

Espressamente - 1 bello studio, a bella 
posta , a studio. 

Estrailo sunto, compendio, ristretto. 
Eticàetta-costume, stile, cerimonia. 


F 


Famìglio mozzo di stalla. 
Fama de l«» c appiè! li tesa. 
Fa\d< (atra amara nicchiare. 
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Fare la faccia jancaallibire. 

Fare le piatte rigovernare. 

Fare la faccia sgrignata-far viso arci- 
gno. 

Fare le ppubbficasione-dire in chiesa. 
Fare lo sremo-fare lo guorri, fare il ue- 
acio. 

Fare lo pizx' a riso sorridere colle lab- 
bra. 

Fare iuocchie a zennariello-far rocchio- 
lino. 

Far prora-dar «aggio. 

Far na scesa- fare un calo. 

Far zighe zt<7/ie-8grigl iorare. 

Fare franco-fare a salvo. 

Firinola-dado. 

Farmacia-apezieria . 

Farse la capa-acconciarai i capelli, pet- 
tinarsi* 

Fasciaturo - pezza bianca, pezza* 

Fecozzo o fcruozzo-pugnoue. 

Fedelini capellini. 

Fri/are affettare. 

Femmeniere -donna j nolo. 
Frmmenina-chiave femmina. 
Ferracavallo- maniscalco. 

Ferretto de captile -forcin a- 
Ferro da stirare ferro da stirare. 

Ferro filato fil di ferro. 

Forzatelo. 

Fescena fèscina. 

Fetrcchia-vento. 

Fettuccia del cappello- cordone* 

Fifa fratto de fa) lattiOccio. 

Fica lardata -fico latta j nolo. 

Fica oltata fico dottato, 
a Fica processotta - fico brogiotto. 

Fica stracciata-fico crepolato. 

Fica troiana- fico albo. 

Ficcarla ad uno accoccarla. 

Fintola- beccafico. 

Fieto pozzo, fetore, lezzo, tsnfo. 

Fila de li captili’ discriiniuatora* 

Filare sottile arare diritto. 

Filarsela- battersela, sviguare. 

F.lera- filare. 

F/etto-lombo, schiena, arista. 
Fifinia-ragnatelo; fuligme. 
Fi/oscio-balza. 

Finta di capelli capelliera, notino. 
Fiore scritto fiore brizzolato. 

Fturi de fichi- fichi fiori. 

F/utuso- malinconico, ipocondriaco. 
Fode ra-soppa mio. 
Foderare-soppannare, 


(vojòfa-gabbia 

(ruiantariaro-merciaiuolo. 

(ialino- ghiro. 


Fogfiamoflftbiètnla- 
Fonlio (fettera)-lettcra. 

Fòllero- bòzzolo. 

Forc/iettowe-forcbettone. 

Fórfora-fórfora. 

ForroeZ/i-aniraa, coppello, fondello. 
Foriiace/fa-rorneilo, foruellino. 
Farnisorc-appallatore. 

Forno di campagna forno di campagna. 
Forzaglia- foriere a. 

Fraboito, frabutto- furbo. 

Framboasso-l a ni pone - 
F^èro/a-briciola, bricioletto. 

Freddigliuso freddolosi*. 

Freddura- miscèa, ninnolo, bagattella, 
scipitaggine. 

Fresella , I resellina ciambella, ciambel- 
letta. 

Fresiffo-laccettino. 

Fricassè-tr icassèn. 

Friccecarsi guizzare, muoversi, agitar- 
si, dimenarsi. 

Friccicare-agitare. 

Friccicariello atteggevole, vispo, sensi- 
tivo, manesco. 

Friddn de la frepe-brivido, ùbrezzo. 
Fàere- friggere: cigolare. 
Frischetto-frescoliuo. 

Fritta-padellata. 

Fronna foglia: (per candela) padellino. 
Frungillo- fringuello . 

Frusciare scialacq ua re. 

Frusciare alcuno annoiarlo, averlo fra- 
dicio. 

Fruidarsi-far del grande, mostrar boria . 
affacendarsi , ostentar famigliarita 
con alcuno. 

Fruttiera-fruttiera. 

Frutti di mare-ostriche, ed altre con- 
chiglie 

Frutto defl'uoccfiie-bulbo. 
Furètofa-beccafico’ 

Fùctto-slopposo. 

Faina faina. 

Fumare pipare. 

Fumarsela svignarsela, darsela a gambe 
Fumicità-vapore, fumo. 

Funaro fuuajuolo. 

Fungio fungo. 

Funzionario- ii ilici ale. 

Fomaro psuicòcolo. 

Flirtici! lo, rrrtnir//o-fusa]uolo. 

Fustiiiiia frustaguo. 

Futo profondo. 


G 


Gallaria o galleria sala, 
(^uilf'iaiocapponaia, pollaio, gallinaio. 
(iaiiettu-lMCutto. 
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esiliare - ringall azzare , tripudiare , 
trionfare. 

Gallina storta galline padovana. 

Gallina torta o iorchescu-gallina di Fa-* 
raoue. 

Gallina pentinta-galtina brizzolata. 
Gallina toppwta -gal lina cappelluta. 
Gfllli'iaccio tacchi uo, pollo o gallo d’ In- 
dia. 

Gammero-gàmbero. 

Garbissare-gnrbare. 

Gorgone fattorino, garzone# 

Gol toro -gatta j nolo. 

Gallone -beccatello* 

Gari.ho quarto. 

Guei ou-gabbiano. ..... 

Gelare i denli-allegareo allegarsi i denti. 
Gelato -sorbetto. 

Giamberga-giubba, giubberello# 
Gturra-giara. 

Gilè corpetto, panciotto. 

Gi leppo giulebbe. 

Omeri, grasso ( berUngacc i 0 
G io cedi morbillo ( 
Gtidomiiirro-goniitolo. 

Goi'ro-voglia, desiderio. 

Goliuso ghiotto. 


/uccio ghiaccio, 
iaeopetfe-civetterie, ltzj. 
iaunru-maliarda, strega, arpia# 
lane liiare-\ m bi a oca re. 
#antbtafrtce,ebiarichegg{atrtce ( curaQdaja 
lanco detruocehie-sclerotica. 
lappecajappeca - passo passo, pian piano, 
iu^o-agghtaccio, giaciglio. 

Mare li diente-rnozzare i denti. 
lenca ejenco-g iov enea, giovenco, 
/ettatura-fasciiio.- 
/rito taro-acqua jo, smaltitoio. 
ietticJiieJ/o-scriato, scriatelio. 
l/iumiua.5 ione-luminaria. 

Imbottito (detto di pollo) ripieno. 
Imbrogliare (di matasso) -aggrovigliare; 

(di uomo) raggirare. 

Imbroscinare rivoltolarsi, avvoltolarsi, 
voltolarsi. 

Impacchiate ìnbacchiare-acciarpare, ab- 
borracciare, inorpellare, 
impace/iiarsi-pigliarla monna, cuocersi# 

I mpacchio-sco ranocchio, i mbratto* 
Impaccuto-naticuto. 

Impapocchiare in fi u occhiare. 

Impegnare afcuno-sollecitarlo. 

Impestar si, mpeslam-crucciarsi,adirarai* 
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Governata- prebenda, profenda. 

Gragnoo graucio-ragaatelo. granchio, 
GranrefeÙone granciporro, farfallone# 

G rana rottola botta, rospo. 

Granodinia- formentone, granturco. 
Grappa-spranga. 

Grasiu-coccio. 

G rat iglia-g rateila# 

Grattacasa-grattugia. 

Grattar il cacio grattugiare. 

Grattataro raschiatojo. 

Gravante corpnleato. 

Grariuolo o raoiuolo-ratiuolo. 
Gruoio-gru. 

Grattare ruttare. 

Guaglione-fanciullo, garzone. 

Guaglione di bottega fattorino. 
Gua/Zera-ernia 
Guantiera-vassoio. 

Guuppo-tagliacautoni, sqaarcione, bra* 
Taccio. 

Guardaportone-portiere, portinaio. 
Guardioncielio-traraezza, guardioue. 
Guarriemiento-fluimento# 
Gaarnessione-baliy» . 

Guaito-ovatta. 


I 

I 

Impetenare e impeliaare-invetrare. 
impiegare il danaro-rinvestirlo. 
importo-costo, prezzo, valuta, 
impostare-maadare o porlar le lettere 
alla posta. 

Improperia • i ra properio. 

Incantar siesta re attonito, guardare a 
bocca aperta. 

incantato-introoato; attonito, 
incaato-maraviglia. 

in rom bea «are-dar commissione, impor 
carico. 

I ncopparre-incartocciare. 
iufocurst-perder la pazienza# 

In (lotta- io frotta. 

Insalata mischiata mescolanza, 
/ntrrcettare-sorpreudere. 
/nterdeUo-attouito,sbalordito,stupefaUo 
Zntisicuto-iutirizzito. 

Intrigante -faccendiere, affaunonei en- 
trante. 

introito-entrata. 

Joja bagattella, baja, ciancia- 
Jòjema- giuggiola, 
iouta-tarantello. 
lunco giunco. 


# 
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Lacerilo, limzettlna- cordella, catenella, 
teeria-lucerta. 

/,agana-lasagDa. 

Xayfcenaluru-matterello, spianatoio. 
£ainia-l amia, volta. 

Lamiento-^n» jo. 

Lamparu/o-luminiello* 
£urnpim-!umiera. 
£umpfo»a>o-accenriitor di fanali* 
£uncri/a- mezzina, brocca. 

Lancia-palco a volta. 
£antcrnou*-spiluugoue. 
iansaturo-tìoc.jna, pattinella. 

Làpete , iap»di*grandme, gragnuola. 
Lardare-] a rdel 1 a re . 

Largo (sostantivo)-piazza. 

£asco-rado, lento. 

£astra-cristallo. 

Lastra sen^eta-cristallo incrinato* 
Lastra suub-rnaUilo saldo. 
Xattero-ilaftrro. dattilo. 
£urarorepnzzaugheia. 

£ural<ssa-imbi anca tura. 
Laruluro-lavatoju. 

Lazzar o-plebeo. villano, zotico. 
Lazzarol ù-iazzeruola, azzeruola. 
Legaccio legaccio. 

Legni di balconi, o delle finestre- imposte. 


£enttna-lenfiggine. 

£e> «i-lenza. 1 ’ ** 

Zescna-xpilorceria . 

£estofiarsi-far pelo. 

Lesi-so, peli oso, guardingo. 

Lettere della biaiieÀma-puntilcritlo. 
Lettori *io-l eggio. 
Lrcainucc/iif-latamacchie. 
£iccarda-gbiotta. 

Licchesalemme-moiue, lezii. 
£icrhctjiar«- motteggia re. 

Lice hello a corpo-saliscendi. 

£imo-liraa. 

Limonata- 1 i monea . 

Linzo-\ ivagno, cintolo, 

£is ria- ranno. 

Lacco tocco- qoatto inatto. 

Lopa- fame canina, hùlimo. 
iota. fango. 

£otano-impiccio, fastidio: Noioso, im- 
portuno, 

Luri^noducignolo. 

£uminaria*falò 

Luogo comune-luogo comune, cesio, ne« 
cessano, a già mento. 

£upino-lupino. 

Lupo cervier o-lince. 


HI 


Afaccarouajo-pastajo. 

Mac corone {detto di uomo)- moccicone. 
Miccar 'innrJlfforatiui, 

Maccarune di siita-cannelloni. 

Macchig no oe cozzone, 
j Vocinola, macendola-maoiaììa. 

Madama (lavoratrice di cappelli ]-sresU ia 
Ma faro tappo. 

jtfaglia-cauiiciiiAla, maglietta, 
jlfo^naricotb-pappataci. 

Maja teca -match una. 

Majorana- maggiorana» 

Male de /unu-iual caduco* 
Ifuffardc-piviere. 

Multata-cataplasma di malve. 

Mamma del tino-mamma, madre. 
Mamma .sessei/a-balia , nutrice. 
Afammuorno/o-fautoecio, fanloccino. 
Manco sale-nè punto nè poco, punto del 
mondo* 

Uandruppu-copertone. 

Mandrullo-ma udrà, porcile* 
Maneca-manica, maniglia. 
.Manico-manico, anello. 
Maneggio-cavallerizza. 

Manette, «»anotti-;nauette# 


Man^ante/lc-àrgano. 

j/ungianza-esca. 

Mangiare mpuzo mangiare in pugno, in 
fretta. 

Muniur ieUó*ma Desco. 

Man iato- mano, branco. 
Mniichitta-manicotta, manichino. 
Maniglia de lo macenidlo- manovella. 
Munisco- manesco. 

Mannaru-mez/aluna. 

Mannarelo petto a reto-canzare il lati e. 
Mano ( Pigliar la titano)- guadagnar <a 
mano. 

Manoforte-ayaìo , protezione. 

M mosmrr ^-manrovescio. 

Mantechi glia-pomata . 

Manteciare- sbuffare, soffiare, ansare. 
Manteseniello [detto dì uomo) referen- 
dario. 

Mantelle tfo-abba ino. 

uffa /ilesino grembiale, grembiule* 

Man tiretto-soffietto a mantice? Cort 

Mappa-boncinello* Linguetta. 
Moppdta-fardello. 

Mappitia-ceiìcio, cencio da spolverate, 
canavaccio. 
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Marti wil-mliero me, me lasso. 
Matcanqeqna-arXifìiio* 

Atarenda (matti»»o)-colazione, aiciolvere; 

(seraì merenda. 

Muretto-maretta* 

Marionetta-burattino. 
Marih’*;n-'r*ldino, lavaggio. 

Mannt'h de ra borsaiuolo, tag’iabo rie 
Afariniltn-bsstnrdelia. 

Monnmaro (lavoralor di marmi)- mar- 
mala. 

AfarmoUa- baccellone, vigliacco, poi* 
trofie. 

Afarpinne volpone, astuto, scaltro. 

3/' > lrftat<>-«lTacceltato, sfaccettato. 
Mariolo- madia. 

Atorvi' zi- indirizzo tordo. 

Jtfanitix «cniocci na, lumaca • 

Man zza spogliata-lumacone ignudo. 
Masrn tura «toppa. 

Mascatura a jciulia-saracineica. 

Musco o maschio mastio, mortaialto. 
Ma>co}o de la rorrea-arpioue. 

Misledajrir-legnajunlo. 
Musfogtorgio-rustode de’ malli. 
Mastressa-saccente. 
mustriare fare il cioccione. 
MaslriJ/o-trappola. 

Matinante o mattinanfe-buon legatore. 
Malino matiuo-di buon mattino, per- 
tnnpìssimo; al romper dell’alba. 

Afa tra matr ce. 

Matrizzare far ritratto dalla madre. 
Motto (aggettivo) mezzanino (sostantivo 
JWaltiMt//b-bufI<», batuffolo. 

Mozzar itilo randello. 

Mozzica wo-iaaso. 

Al uzzeavf-masticare. 

Moiìnar se le parole Ivatciar le parole. 
Mozzone (delta di pesce) tozzo. 

Mhz ucci olà boccia» bocciuolo, bottone 
Al lizzile li rea re. 

JW/ooj/Jiu-gberminella, rigiro, barat- 
teria. 

brogliarsi - avvilupparsi , avtolpac- 
cbiarsi. 

jl/broy/ionriWJ.-traforello. 

AJòrojcmttiSr-avvoltolarsi. 

JMT lo oso/iorr- borbotta re, brontolare. 

3f bnimmare- trincare, trinciare. 

JWbi uno r-b« unire. 

Meditilo* midollo, midolla. 

AJelillo de. la faccia- pomello de la gota, 
jffr Z/o mi jo- cocomerajo, poponajo* 
Milane d’ argua-cocomeru* 

Mellone di pane-popone. 

Alelogna-'z» so. 

Menare il lorco-far il tocco. 

Menare la putta- buttare la patta* 
Menestra Aiuura-paslioa. 
Menoa-mammella, poppa. 
Merna-buseccbia.buseccbio* 
j|ferltiZ£c-merluzio. 

Men to o i/ucro/omerlo. 

Mesa/ t-so vaglia* 


Messere-balordo, minchione. 

Mettere a spogn are- metter in molle* 
Metter in mano-scom mettere. 

Mettere in caricatili a-metterc in can- 
zone. 

Mettere nnordene-attacc&re ec. 
jjfeusu- milza. 

Mezu scura* occhio. 

3fr-* iCU ' ir,a 'l >a8Se l t0, 

AfirrianriicHumiuelio. 

Alterco inm co, marchio: Margine, cica- 
rnc»(del giuoco delle palle)lecco,gnUo 
3/igi'ariue-uiigliariue. 
Milordfria-galaateria. 
JWi/ordi'io-ailillatuzzo, vagheggino. 
Mingrunia o micraniu-e micrunia. 
AJinuzzagHa-miuuzzam^ minutala. 
Jfi*turare-f « ttura re , 

AJttiroioso-iolìiiico % tisicoio. 

Af mito de la rota-mozzo* 

Mmai aro-* I meno, per io meno. 
Almaueca uramtsu-ìcamiciato» 

3f masti-basto. 

3/mertecure-ribaltare. 
Mmesterio-inoiue, lezii, atti. 
Afnireaiarr-iudettare. 
jftfmoccare«i mboccare. 

JMmorconr-boccata. 

Morcaluro-uiuccichino, fazzoletto, pez« 
uola. 

3fod«sta-cre«taja. 

Jlfo/eiiieiio-frulliuo. 

Moliynanu-pe trono iano: Lividezza. 
JfO//arr-a Mentire, auocciolaie. 
Mof/ecAe/io-mollica, bisciola, briciolino 
Mollettone-coltello a scatto. 

Motop«a-t«a»o. 

Mondare (detto di legumi) sgusciare, de- 
gusciare, digrauare, sgranare. 
JMonig/ia-carbiiuigia. 

Jfo n ne* sa-» pazza tura. 
.Moniiersaro-spazziuo» apatzaro. 

jtfoiitnra-Jiviaa. 

Mornxoriare- borbot tare. 
Aforrc-moraitìregzia, armento: atarmo. 
Morlatetla-mori» della. 
Morsitlo-aoccouciuo, manicaretto. 
Morzo/iare-iboccouceliare, pilluzzicare. 
Mosca-pizzo* 

Mosca cavallina- assillo, mosca culaja. 
Moscarritu-m^scadella, uioicadeilo. 
Moschera -mosca j uula . 

MoschiyftOMe-eala broue. 

Moschi! lo de botte-moscione. 
JWusfiarifilo-soppasso. 

Moscola-cocca. 

Jtfosfa-lelaj» maestro. 
Mostacceru-Javnjardo. 

Moz zarella-pro va tur a . 

Mossone- moccicone. 

Mpacciariello- affaunooe. impaccioso. 
M pacchio lo de'saoHiiH'inBiccbiuttl • 

M pallai immutare, ciurmare. 

M pelli «Tiare -mpul Uccie re. 

M peri arte stizzirai, accanirsi. 
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Mpeihtftrf. ve rn i eia r e . 

M pelt< JjursMiccarsi, iiUromctl< r> : . 
jt/pieyuto-uQJciale. 

ilpontart - 1 rresta rliì . 

'Mporparr- ugrBssarsi, impregnarsi. 
Mposrmnrt-iu saldare, inamidare. 
>/oos(arr-5endere insidie, far agguato. 
Muro a pede de torre- muro a sdrucciolo, 
Muscella , mu$cillc-g aitino, micino. 


Kf 

floscio; passo* vino* 


jfuirio-mosoio 
Lento. 

Mussili -bocchino, 
flusso-muso, mento: broncio. 
Mustacce - rnutUcchi basette. 
Muto- diluito. 

Muto de la botte ) 

Muto de trafeco ; P ef8r * 
Mutria cipiglio 


IN 


Rantipor -t,/ -bussola. 

JVusrienz -issen/.o. 

Auso de tu ne naso carnaio. 

A/a//uto-gall alo. 

JV(/arrarf-rin?enire: dar nel segno. 
Rghiafs urr-jgorbiare. 

Nghi mina turo-imbastitura. 
Agramre-candire. 

Ayratteuarsr-acconciarla persona, azzi- 
niarsi, ra (Taz/onursi. 

R grognarse - far il broucio. 

Rguaggion -scnmettera, metter pegno. 
Auso u ponte-naso arciunato. 

Rosella -ca muso, 

Ausilio della mascafura-ago della toppa. 

A r a(o-albiigine. 

AVuocurato-jncancherito. 

Ac iuuarritirf-al|eltare, prendere. 
AVanuaruio-.uii nmorato, preso, allac- 
ciato, invescato, dedito. 
ATfuppatura-stracciatura, «traccio. 

A coppo -cappio. 

A'carrettarf-carrucolare, 

A’cusarr-preinere , calcare. 
Arepoflirsi-.ucipngo irsi. 

A< /iii>crare-»uggellar in mente. 

Rchiu mmnrr- 1 m p ioni ba re. 
AViarmure-bestemoiiare, tua ledi re. 

A'* iffuurr-manomettere, 

AVocciu$o-caparbio,testereccio*testardo, 

AYofanare-inconcaro. 

JVcomare e ncornarse- incaponirsi e inci- 
pollire. 

Aroma turo-aspetto, cera, cipiglio. 
Arotognare-jonare, chioccare, sonar le 
nacchere- 

Acncrarsi-montare il moseberino, sai* 
tar la mosca. 

Rderzzode gioie- vezzo di.. •. 
AVy/io-uebbia. 

AViiiniirroii-lenticcbie. 

Ae/mo-fanciulla. 

ArrineZ/o-pupilia. 

Aerera*gbiaccia]a. 
A T /an/arirsi-allucinarsi, confondici. 
A/aruia-infanzia, somiglianza. 


A/ertu-itrenna, mancia. 

Rfosrorsi-(rifl.) oscurarsi offuscarsi. 

A/nscar 'f-al fucinarsi. 

fyru'trarJ)' 1° P>B*» re. 

A’i rvo delltkgamba-^a retto , corda ma** 
glia. 

Rino neo. 

Rigrofnmo nero di forno. 

Rippolo-pelo , brubcolo. 

Ri .ao- mezzo. 

Rnvrrhia farfallone, scerpellone , stri- 
fslcione- 

Aorra-cappio. fiocco. 

Noce de lo mollo collottola. 

Rtcflla nocella, Doccinola, avellana- 
A'orepiérxero-pegcauore. 

A'qi/ar /ufo -paffuto. 

A'vicnare-salas*are, trar sangue. 

A.'ólrro, o n-utreo Lituo, scemo, scem- 
ino. 

AMiearitc-stopposo, alido. 

R Lappate -turata. 

Riclq)uio-[di legno) assito; (di mattoni)- 
soprani mattoni. 

Rtoppure dar del piede. 

Rtorzare enfiare. 

Rtossecure-a mareggiare- 
Afossecuso stizzoso, rabbioso. 
Alostare-mdurire. 

Ntrocrhiato grasso, pingne. 
Alrommure-cioncare, trincare, tracan- 
tiare. 

Afro/iperare-mcespirare, inciaimrore. 
Rhopprrum -bernoccoluto, roucliioso. 

Afro cofarr-m torbida re. 

Afnfarr-gonfiare, gonfiarsi. 

Aù4er<:<rnnd<>, nocchio. 

Auosoo/o-ponio d’ Adamo. 

Rzalla oiT' -imbarbogire. 

A sin rurf- imbudellare. 

Aieineotire-jenienzii e. 

Aderta- està; innesto- % 

Ancro nzm eo-di secco in secco. 

A visto-conta mane, disubbidiente. 
Aatiy/ia-.ardo, strutto, 

v il."*. 
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O'ch i alo n e * can o o ccb i a I e . 
Ofanità-ra'nsglnria, vanità. 
O^iioràro-olièudolo. 

Operalo (detto di /inoptenuto a opera* 

Orecchielle 9 reccfiiellc-bvccbeUi» 

OropelP-n rpèllo. 

Ortensia-ortensia. 


flsmare-Rutare, annasare, odorare. 
Osso pezzill o-malleolo, noce. 
Ostiarù/o-vasettn da ostie. 
OHariuo-flautino. 

Oca fritte - uota affsittellate. 

-w Oca jetlate all' acqua-noia affocate. 
CMfra-UQurùolo. 


P 


Pàc aro- ceffata, Guanciata. 
Pucchiana-contadina, forese. 
Pjcc/iiiin«rta- f <»roseUa. 

Pacchiano- vi Ila no. 

Parrh ione- jacchi erotto. 

Paciò ir-.iaciGco, pastriccia no« 

jPuditm- tigerire. 

Pidiat«-b inocchia , 

PadWa - .rio. 

Paesano-concittadino, compatriota# 
Poppese-servitore. 

Pagliari! -za p<i n ua • 

Payrtetfa-iv vocato. 

Pii './a- biglia, sògliola. 

Pi la nit< -palamita. 

Palatn-p ane a Qlo. 

Palazzi) a s puntatore -palazzo a due 

uscite. 

Pdjrosr^niro-proscenio, palco, scena. 
Patirci,- tcccadenti, stuzzica denti* 
Pallilo pattilo- ida^-o adagio. 

Pnlommr- colomba, farfalla# 

Pii Ione- p,i\\<u\e-, farfallone, scerpellone. 
Pu/Zinino- sballone. 

Pa npuglia-.uiic,ìo\o 9 trùciolo» 

PiViài o-p miere. 

Panaro de la spesa-panierone • 

Pme de casa- lane casalingo# 

Pane de chiazza- pane veuale# 

Pine francese- pan b nife Ito# 

/*a ie nirc-paiie mferngno, bruna. 

Pi n e//a- scocco. 

Po ■ e mbiseoltdto-pan tostato. 
P<un?tlo-'>aoda. 

Pantrco-, lenimento, sfinimento, palpi- 
to, palpitazione. 

Papato-ceffata: p ipa vero. 
Papariaie-diguazzare : crogiolarsi » ti- 
tubare, 

Papocrhia-pastocchia; poltiglia. 
Pippaiuosca-cutrettola, cinciallegra. 
Pappai icotte-pappataci, 

Pappece -tonchio* 

Papurchio^attricciano, paitaccio . 
ParapieUo-parapetto# 

Paraciento-scena. 

Paro o sparo-pgri o caffo. 


Parlare co lochiummo e lo compasso par* 
lareVniniDtatn. 

Parpet u/i.-palpebra. 

Parre//a-:nanovale. 

Purtituriu-appaitatore. 

Par zonale-c olono. 

Passabrodo- col a brodo. 
Passautonr-cassetta. 

Pnssuri-colare# 

Passetto-àndito# 

Pastelli,- ma lì ta. 

Pas te naca- >as t i na ca • 

Pastenun-p latitare. 

Pavtorn-pastoja. 

Patito- ii a la lìccio. Infermiccio. 
Patte-finta. 

Paturma-tristezza, malinconìa, paterna 
Pazziglione- pazzacebione. 

Pazzuxriello - baiocco. 

Pecoro o piicoror montone. 
Pecuni-bordonì. 

Pecuozzo o pieno* so-torzone# 
/Vda^na-piedestallo# 

Pedale- pedale. 

Pedaròla-pedooa. 

Pede cata pede- adagio adagio, piede Iq 
Danzi prede. 

Pede de wu ite-lavamano. 
Pediciuo-picciuolo. 

Pet/ja-cavillo. 

Peli ente- scriato, cachetico? 

Pelle- oecoe, buccia# 

Pellecchia- buccia. 

Pelacchi a del ’ uoro-panoo. 
Perteg.iiui-hàvero, mantello. 

Penna vitrioL-p e oua vetrina. 
Peimarntf-nenoajuolo. 

Pennata- ,;rouda. 

PennieUo de lo guUediiUo-apauoUiiQ. 
Pepare -pepa juola. 

Pepi loia- ni pì la. . 

Perciare-forare, bucare. 
P'rcocutu-persicata. 

Percuoco-pesco cotogno, pesco? cotogna. 
Perirti ma- Auffa» 

Per irsi- muffarti. 

Pcrre*. dispetto, onta. 


Digitized by Google 



PE 


149 ) PO 


Pertusc-ucchiello 

Pertusode tu muscaftira-huco della toppi 
Pertuso de lo mafuro-coccbiume. 
PertusiUo de la rottr-ipillo. 

Peniozzulo rie la se^ia-gamba. 
Persiana defunti ifrtUioja da finestre* 
Pesatore-aggiustatore» 

Pesatati -pestello , pestatoio. 
Peturcit-cencio. 

Petiniu-fWpetigine, volatica. 
Petriaf<>«assiijiiuh. 
Pflroiiiio-preji/fUicU. 
Paftiuutura-jccoucitiltira. 

Pettine largì -pettine rado. 

Pettine stWttorpeltiue litto. 
Pettinessu-pettioe. 

Peltol(i-<fi»nlia: faida, lembo. 
Pettorali-petto. 

Pettorata-pn i a petto. 

Pezza-pezza: toppa. 

Pezz i de casetta- pena dell* agia meato. 
Pezza de rasc-forma. 

Pezzetto-panetto. 

Pezztlli-: rina. merletto. 

Piano mu Ito-mezza inno. 

Pian terre novene n< , 

Piano de terrò- fon do da piede. 

Piatte [Fare b)-n|>Oferi} ire ec. 

Piattine de riu/orzii-priucipii* 

Piatto cuH'iu'utc-mauiCarellu* 

Pirata zza. 

Pirciure-piagDucolare, querelarsi, 
Piccic-r» m manchili. 
Pifcionara-colombaja. 
y^K ci uso-pia gii ••liiso. 

PiegolelL-arlo, piagatimi 
Piennolo d* uro- iruppolo. 

Piernorago, caviceli. o. 

Pietanza, o pintanza-pialto, pietanza. 
Piettorujjo-peltirosso. 

Pinzi -brano. 

Pigliar in bocca - pigliar l' imboccata. 

. Pigliar a pazzia-pi cadere o pigliare a 
gabbo. 

Figliare la $cigna*prtade.r la monna, 
Pigliare no smal/uzzoritrama/.zare. 
Pigliare puperu-ri nuot a re. 

Pigliare rutarro-infreddare. 

Pigliare de spunto-acetire. 

Pigliane a cupille-\i ccapigiiarsi, 
Pigliane la mauo-pigliar la ulano. 
Pigna- piua. 

Pigna d' u rc-grappolo d’ uva. 
Piguùtc-pèutola. 

Pigìi o-pun : pegno. 

y’iynotiito-piuoccbiata. 

Piynuoto-pinoccbio. 

Pimirr-ciinice. m 
Ninnolo, pino/c-pillola. 
Pirrhiurin-ipilorceria, sordide Tra» 
Pirchio- taccaguo, spilorcio. 

Pirite-pelo, coreggia. 
jPiro/ettc-bischero. 

Piro spatoue-pera spadona. 

Piro spino-pera bugiarda. 
ruciaruUc'pisciaDcio* 


Pisciar ìnnofo-pesci venduto. 
Pooto-leggiero. 

Pistacchio, pista echio. 

Pitone-irresoluto. 

al forno} ,ol,i * fcci,l “' fo “« ei ». 
Pizza do/re-torta 
Pizza fntta-friUelJa. 

Pizzo-becco, rostro. 

Placca-ventola. 

Plegiare- dar malleveria, entrar malie 
vadore. 

Podm- orlo finto. 

Pui/u*<rn-pollastra. 

Po/petr<-iolpetta. 

Ponrure-appuniare alcuno, dare ad al- 
cuno un' appuntatura. 

Ponte d’ar/ie-fiuntine. 
yVrtu-purta, sportello. 

Porla a libretti sporta a bande ripiegate. 
Porla de la fenesla-i m mista. 

Porta piccola de la rima .-porta di fianco. 
Port.iòirr/iieri-jottoliioi-h.ei i. 
Porta/et.'ere-fBttoriuo delia postar 
Portare in faro/a-inetter 111 tavola. 

7*0» (ata-mandata, servilo» 
Portel/a-sporlello. 

Poiterinorendiqa. 

Portieru-lenda, cortina. 
Porto^altn-araocis, melarancia. 
Pusu-posaiuia, fondi gl molo. 

Posata- posata. 

Pose ma-* in idi», salda. 

Postiere (di fotti J-prenditore. 
Pruttella-teggbia. 

Prmpitarsi-roviuare, rovinarsi. 

Prd.j la-pergolato. 

Presa (di iiguori>biccbi6rioo. 

Pressa- pressa, frelia. 

P/ ijarse-raliegrarsi. 

P'odere-pizz.icarp, sentir il pizzicore. 
Pro/ira-caprifico. 

Profilinone polmone. 
iVospera-prospera, manganella. 

Pro vola- p ro v a Ui ra . 

Prima-susina, prugna. 
Putezsare-ueltare. 

PuLzzt stipati-lustrascarpe-. 

Puh io-pugno. 

Puntale \de la fibbia ardiglione. 

Punta» ufo puuteruòlo. 

Pun tiare-ri menda re. 

Filaticcio patereccio. 

Punto a i inamo-puolo a rimendo. 
Punto a tanuirro-puuto a caie nella. 
Punto de lanche punto a smerlo. 
Puntone o pontone-cauto. 

Papato barn buccia ^ 

Pupuruoh peperone. 

Pupo-bui aitino. 

Puzino- manichino. 

Pu sonetto pajuolo. 

Puzzo-puzzo» 

Puzza de chiuso puzzo di tanfo. 
Puz&aro-ròt a porti . k 
Pnzznfarmua-pn/.JO'ana. 
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Quacquaio «oprali. to. 

Quadrante mostra, 
yua^/io-caglio, presame. 

Oliarlo quartiere, piano, appartamento. 
Ouarto de nanze de la carozzi-sterzo . 
Quarto de lo mhre/io-spiccbio. 


Quartino qnartierino. 
Quatrai ia galleria di quadri. 
Oun Irrito- regol etto. 

Qiiutrone ajuola. 

Questua colletta, 
^aiiileriio-quaderno, 


a 


Babà -gorgiera. 

Rabbaca-riccio. 

Jtifaniello- radice, ravanellq. 

Ragosta, e rarosta sliusta. 

Ragù stufato, umido. 

JRuuderà convegno, ritrovo. 

Ranogna rana, ranocchi*. 

Jfaprsta-rafaiio,-rainoiaucio. 

R/ppo-crespa. 

Rappoto-grappolo, gradinolo,. 
Rapuànzolo raperòuxolo. 

Rarefa cruschello, stacciatura. 
Rasca-sornacchio. 

R« scagnare graffiare, scalfire. 

Rascare spurgare , spurgarsi , «ornac- 
chiare. 

RàsoJj-radimàdia. 
flospalara^grattamento. 
Razionate-ragioniere. 

Rebùzio cacciatoja. 

R'cchiella- becchetto, cinturino. 
■Wrrrnlare-riaciaequare. 
RenwifUà-riìudìiie % roudinella* 
Ripicchio sessitura. 

Ritaglia ritaglio. 

Retina guida. 

Heienella-taìàa, andatoja. 
Virtieno-gancetto. 

Retò punto-impuntura. 

Revennetorc rigattiere. 

Recettore orlare. 

Rr*;a-retei par a mosche. 


•Tacca tasca, taccoc cig. 

.Siccone- pagliericcio. 

&alamoja salamoja. 

Muletto* ricetto. 

Nunyo/iprèrate-altalena. 

■''linguetta sanguisuga, mignatta. 
‘%inzaro- sensale, cozzone. 

'aponaro cenciajuolo, ferrovecchio: sa- 
ponaio. 


pattare- rista arare, rinnovare. 
iocchiune gattóni, 
ffictelto-riposn, requie. 

Ridere somìo sazio ridere di vegli*. 
Rtgqó'a lualtoue. 

Riggiòluta-pw fi mento ammattonato, 
Ai'iacaai'c-rimeodHre. 
Aiuarciafurq-rainmendo, q rimendo. 
Rine- lombi. 
ii<pa5tiere-creden2iere. 

Risc tatare prender flato. 
Risiubit/rsi-rifarsi, tornare a sanità. 
Rdrè -cesso, privato, agiameuto. 
Ripetto-prolìlo. 

Rivista-rassegna. 

Raciahare la gradiata ruzzolare. 
Rocioliare pe la casa-giugillar per la 
casa. 

Rognoliare pegnucolare. 

Rullo- minio, rullo, 
i? o m patri ieri io de rapo-seccaggine. 
Rnsamarma- ra menno, rosmarino. 
Rosole ped.'gmmi, geloni. 
Rossetto-belletto. 

Rateila de la terocciota-girella. 

Ràongno cantaro. 

Jlmruniurc gemere. 

Raglio ruylio-catellon catellon! , quatto. 

quatto. ^ 

Jluuimo- rombo: rhum. 

Runfare- russa re. 

Russo tuorlo dell' novo* 


S 


tarara-salice. v 
Sarrtnitllo fastello, 

SarrcSara rammciidatiir». 

Sjrda wrdiua,. sanici la- 
Sausuinniaro.scia ni manna In, ciomp O. 
Sbacan ture~ v u » ta re- 

Sbafante millantatore, spaccane, • mir- 
già»». 

Sbafar, mporaie, Maltr*. 
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Sbdantare gittar via. 

Sbalanzone spintone. 

S aratto-i ni peto; boria. 

Sburiarc delirare, farneticare* 
£baUere-sbataccbiare. 

Sbattere li panne-scamatare. 

Sbattere Ì novo montar l’ uovo. 

Siuttata sp umscciata. 

S ìuuyliare-ditfar il baùle. 

S ‘aruniurrorte-sgorbin. 

S ’ucatiare schiamazzare. 

Sc.tfurrja catino. 

Sena uè ale costura. 

Se ilautrone scala di legno. 
•£:ub»io-pÌuò'o. 

St arnazzare schiacciare , pigiare , pe- 
stare. 

•J càmpolo-a vanzo. 

S^unatA are scandaglia re. 
Si:antietieilo-lrèspo\o. 

Sranza fatica fuggifalica. 
*Sr«»i:;ìa-sc.tfTàle, scansia. 

Scupere pesce marinato. 

Scapvl ue-sciogl iere. 

Scara fattolo custodia, tabernacolo, sca- 
ra battola. 

Scorda scheggia, scaglia* 

«Tea rd ona r e-se I c i a r e « 

Scurfalielto scaldaletto. 
*Srarfure-scaldare. 

Scartusecjge-scioperaio, perdigiorno 
Scarda indivia scberuola. 

Seat òli riccia ricciolina. 

*yc«rpu sfare igeata-scarpa a cacajuola. 
Acarpe de linze- pantofole. 

Scarpesare calpestare. 

Scarlapelle {masserizie rorinatcl-ciabat- 
te. 

«Jrarfafa-vilfania. 

Scurite Ho -gobba. 

S,aru.\o-\u zucca. 

•frosdare-gquassare. 

Scatola de fappir/fe-cappelliera. 
•Tftttusaarescaiitonare. 

.Scuudore scaldare: Lessare* 

Sfati sj-scalzo, in peduli. 
Scarure-scavare, raspare, razzolare. 
S<*a*5*tta-solideo, papalina. 
•ycaz*i»nma-ci5pa, cisposità, caccole. 
Sceltine nettare 
Scella - 1 la 

Scelle del lo pesce- pinne. 
•fre/Zato-infermiccic , malsano. 

.Veiuiure fingere, simulare, far finte. 

S entità scempiaggine, mellouaggiue* 

Se enne ute - ini pezzoue. 

Seennere na casa- bersi una cosa, 
•^marse-slrebbiarsi, radazzo nursi. 
Smerlatura lavature! a 
£ctrrc/iare-iarubiccarii il cervello. 
Scrtnppetitc-ioriiagusto. 
5cefam-s?egliar*i 

Sreroine-veuir meno , mancare , sve- 
nire. 

Sche/ienzieria , soAf/ensiaria laidezza , 
sozzura. 


M) se 

Schezzecchiare -pioviggina re. 

Schiaeco de carta cartuccia, facciiinla ' 
Schiaffare-^ tiare: Ficcarsi, cacciare: 
luloppare, dar ai.... 

Schiaffai se «festa-cacciarsl o raettesi ìq 
capo, incaponirsi. 

Schiaffone a mana «rfierra- manrovescio. 
£rh»un<n «-piallare : spianar le costure. 
iSV/nautarsc-appaurire. 

Schianto*?* vento, batticuore. 
Schiappare (retry-ragna. 

Sr/iiattaiimorto becca morto. 

Se hialtar se -scoppi a re. 

Schiattare n cuurpo attacchinarsi. 
Schiattigli dispetto. 

Sehierchiarr dar iu C auipanelle. 
&r/ii/ure*Dauseare. 

Schiocca ciocca. 

ScAioppare-scoppiettare, cigolare, scric- 
chiolare, ciepitare. 

Schirchto stravolto. 

Sehitto solo, Soltanto. 
&Aissiare-screziare: impillacclifrarc. 
Sciabbueco piagnisteo, rorrotb :cuiasso. 
Schiabheca o scià reca sciabica. 

Sciabbi sparato, sparo, gola. 
jSrmrf ui «-fiaccare, fiacca rai, 

Sciaddeo uccellacelo, machione. 

Sciamar ro piccone. 

5ciamòruto agiato. 

•S'iium me r j ( 2 -g i u b ba . 

Sciasciariello alto* 

^ctasrio sciatto. 

Sciaurato sciatto, sciam mannata, 
ifriocyua^/io-oreccbino. 

Sciolte : za disiu voltura t rane bezzi 
«ydore-fiore 

SciosciainoscAe-j'tranmchc. 
5cio$ciarr-soft)ai e. 

Scippane- jjialBiare: trarr. , cataro, 
svellere. 

■Tippare-gi afflare 

Sciroppare -fai* il gilebbe, candire. 

Scirpta-sirtna, befani!. 

•S'cir<i-gangb»*io, arpione, cardine. 
Sciuliare, sdmcc òiaie. 

S ascella-cari ubba. 

Sguscio solilo. 

.Sema-anello. 

5co/a»iarr-tirar su dal ranno. 

Scognare battere, trebbiare. 
iS'coanuto-fdeiitato. 

•SYojfeiato-scapolo. 

Scola ni bre ile po ss o m b re 1 1 i • 
5roiapiutle-rastreliiera . 

Scombinai e guastare, guastarsi. 
Scommigltnre scovrire. 

Sconcecaj uoco - guasta fette, 
^'ooucertarsi-coiuurbarsi. ° 

Sconcigli! .-turbine. 

Sconocchiare-veuir meno, 

Scopa-granata. 

Scopare spazzare. 

Scopo z^o ■ spazzn forno. 

Scopetta »pé/.jtuU t scopetta, setola. 
5ct»ppo/a-scappdloUo. 
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fcoppolone «capellone, 

Scoreogliare-ie rocca re. 
Jìcorrcrc-grondare, gemer*. 

Srorlecore lo muro scalciuàrf. 
ìf'2' bncc, «- corteccia, nulla. K |i,cio. 
Sc °f a d . e .euo-sganasciar dalie ria* , 
morir dalle riia. ’ 

Seoto/iare-( di otm)-iCama!are. 
■Viosarlto collala. 

Sgroppare. * ° »*«ILre: 

Seucciulo calro, 

•Trurmo-sgombro. 

Auro dt la friiesla-imnosta. 
animato-frusta. 
i^snan ( di cibi )-nm>eare. 
bdellommure «lombare, auaatare. 
Sdellommuto rutto. 

Secatornese taccagno. 

Seccia seppia. 

Secexjome-sergozzone. 

^cretùta-ciarmatore. 

Se cu tare -pe rsegu i re . 

5'deticno-Btaiiii», duro. 
«S'do^nare-ungere* 
t°?? etta ' o porta..tóia-liù ;*ola . 
telluazz are- singhiozzare. 
>>>nicupio-seinicupio. 

Scngarse aprirai: incrinarsi. 
Scchia-seUdd. 

*?a?cil-° tlaMt ’ 0 ) ' briu *’ brin,u - 
iella )*‘«ccio. 

A<u lidiarr-a n n o i a r si , t *d iarai. 
SlogltaUUn^ifngi jg ta . 

S rantummmare-stritolare. 

cr ra iÌ are ‘ sfraltare * *8°“ twarc. 

,y riddare- scemare. 

Sfreddo o sfriddo calo. 
.Sfrittola-cicatrice. 

•tyargiato-scerpelJino. 

5parrupare-dini pare. 

Sgavaglio-s collo. 

Sgravare partorire. 

Sguarrare- squa rcia re. 
aS^uarrarse-scosciarai. 

Smessa ; bazza. 

^uigliare-tallirr, rampollare. 

Si/uu/lio nmeltiticcio. 

.SircAio-aecchiol mo. 

.Sisco-fischm; pillerò. 

Suco di recchie- corn.mento d’ orecchi. 
»>rna//a«jBo-stramazzata. 

5mammare-di rezza re, spoppare 
Smerdare -smalti re. * " 
Smerrio-esitoj spaccio. 
Smer*are-arrovesciare. 

”mÓS a .? e r : re gli ° CChi > 

s^rr„L d , , “X“ omo> ™ occioon, • 

Sodo ( detto di uomo )qneto. 
Sotfic/iianie/fo-c^baUmo. 

Sammoaure tuli»,* , f, r ,| marangone. 
A.mmoacutorr-palnmbaro, marangone. 


Amarla ad uno-acccccarla. 

S »pp»gtio sofflitto, soppalco. 
.*»oprar»imaMo,-sopra8gitto. 

* 'prassoWo-caposoldo. 

»>pressata, o soppressala sa lei ceroni 

Snrhiare 0 surrAiare-aorbire, tirar aa 
boi'dig/mo-coraameato d'orecchi- n,r 
colo Dachio. K 

fi°;f r f e ,.!*’* r * i: drll ' ,r ' 1 in piedi, 
aotlolillico ascella, diteli.- 
Spacconeria «raargiaiseria, millanterie, 
• pam panata. ' 

Joii/atroiir-broiicoDe. 

Spai iterare «pedinare, 
boa uto maraviglia. 

Aio para a sare - a pa I a n ca re . 
Auoppareapappolare. 

Suaraci-ai pàragi. 

Sparaguo-gpffraguo, risparmio, 
sparata-brasata, risciacquata. 
.Sparatorio-gazzarra. 

•Ajarpriior, .,i are j tratti, 
buarpètico ooia, tedio, ifloimeoto. 
•’Potnare apargere. 

•'«orelti-ea pelimi. 

“becrecare- ravviar i capelli. 

.Speda^ianto-spedatura. 

Spegnare ricogliere. 
tyeilecchiare spellare, 
sprturrfc.'one-apilorcio. 

- percianU ’%1 veduto, attivo, sagace* 
spzrciarepenetrare. 
sperdasepe-forasiepe. 
s Derno- m »d», mezzo. 

^perdersi amar *,r«L 
Sperire- apirare* ustolare, assevare, 
aperoarf/uato-arrovesciato. > 
Spetiare-scialacqusre, fondere, 
^ueazafidfo-ammorsellatò guazzetto. 
àpfeaddossa-uardo, apiganardt». 

Amerto- ramingo- 
SpipAdto-gherone, quadernetto. 
a>r>i(are spillare- 
d’/uiietta-ceinbaio. 

Spiuoia-dente canino. 
Àpionctiio-cannoccbiafe. 

5p»to-fcbidòne, spiedo. 
5pjs*o/iare-spiliuzzicare , isbocconce!- 
lare. 

S pogna-t pugna ,stop pa ce i o d a ca I a m 3 j o . 
“potrertno-accappa tujo. 

.Spootare-dilacciare , sfibbiare: spun- 
tare. r 

^pontonore-pnngolare. 

Sporta sporta, cesta* z ma. 

aporid/aro-corbellajo. 

gport^/tour-pipistrello. 

Spropoiitalo sregolato, tragrande. 

S pr ure to- coito, ispido, 
jpruocro/i/lo-brusco, bruscolo, ruscello. 

^ nruoccolo sprocco, sbrocco» 
apnilecare sgranare. 

/ cW’ CMleltada *P ular0 ' 8 Pulac- 
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Spus zoljlrine- vota cesso. 

Squassare carezzare, vezzergiai'si. 
Squas o-vezzi* carezze, uioìue. 
Sanili terna re Boom bussolare* 
bluffatore cuoiaio. 

Staglio compito* 
Stagoàro-ramiere. 

Siati felli gruccia. 

Stantèrt stipiti. 

•^tania-staruf. 

Siati 'io- elenco, specchietto. 
SteMiecfbiurse-proteudersi- 
Sienuardoue-spiluogoue. 
•flentino-intestiuo. 

Stipo stipo, armadio. 


Straccio brano. 

Stru.«ri»ia/aerentie-cavft1occbio. 

Stropisuto-sfregiato. 

Slrtgnere lo foco ammontare il fuoco. 
Streppone -ga inno, picciuolo, torio, raspo. 
StnifiiiiKifu-tròltola. 

Struscio stropiccio. 

Sturr/uo-agorajo. 

Sturbatilo, o .se nbn Uro -zotico. 
Siuturainie.tr spegnilo]». 

Stutnrr spegnere. 

Stnt'iiKro-spegnitojo. 

Slvzs capp? tifo-tornagusto. 

Sosta elastico. 

Stipero-sugbero, tappo. 
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Taecaglla-ciotolo* 

Taccagnuso difficile. 
Turo/lucrio-ciambella. 

Tarlato butterato. 

Tatanella parlantina. 

Tavano-7.nvf.it ra . 

Tavolino a piegatore-tavolino a libretto. 
Tanto cassa. * 

Trgo fa-embrice. 

Te Ile care dileticare. 
Tempeitiro-priniaticcio. 

Tenta pt le scarpe cera da scarpe. 

Tera turo-cassetta, heccatujo* 

Ter orciolo, carrucola. 

Testa vaso. 

Tiano- tega me. 

Tini e Ilo bigonci nòlo. 

Tirabusciò stapuabottigtie. 

Tirante Cigna, laccetto, tirella. 
Tizzone • filmina] nolo. 

Tocoliare -scuotere, tentennare. 

To/a- conca. 

Tu tnpag uo-fondo. 

Tonaca-intonaco. 

Topelto-tiepidi». 

Toisuto-atliccialo, fatticcio* 

Tassare tossire. 


Tovaglia- scinga tojo. 

Tossire dar del capo nel muro. 
Tossoliare -picchiare. 

TraponaXuro -aspo. 

Trappeto-fattoio. 

Trase e jesce- punto plano. 

Xrarfrsino-capezzale. 

IVeObftf-treppiede* 

Tregha teglia . 

Trtómmolf-trenaito, tremolio. 

Tii ’ truc salterello. 

Trinciatore scalco. 

Trocola tabella. . 

Tromba (strumento da suono per fancuu- 
li) scacciapensieri. 

Tropèa- nembo. 

Trotta trota. 

Tossala- bòzzolo. 

TrùnolO-torbido. 

Tubbolaturo-doccia, aquidotto. 
Tumasco damasco. 
Xrmmarir/fo-pioiubiuo. 
l'unno- tonno. 

T/ippo-ciutfo. 

Turbo torbo, torto, taciturno* 

Tirso -stolido. 
luterò -rotolo, ruotolo. 
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Uni/or medivi sa. 

Vocehio -occhio, anello. 
llocchio castagno occhio capellino. 
Uosso nòcciolo, osso. 

Uosso de ba/cna-stecchina* 

(/osso de presutto-sliaco. 


fiosso pc**’ Ilo-noce. 

Uovo frac' tu- uovo barlaccio. 
Uovo fritto-novo affrittellato. 
Uovo tosto uovo sodo. 

Uva corniceli !!- uva galletta. 
Uva passa-uw passala. 
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Ficrari<i-eascioa. 

Farife-caUuella. 
l'alauda bilanci», 
laminaria- cotone. 

Farro-sbarra, stanga, mazza, baitene. 

V arcatale de lo gallo-bargiglio. 

Va sericola basilico. 

Taso- bacio: càntaro. 

Vaso/are-lastricare. 

Fasillo-baciozzo. 
l'aro -aro. 

Vastàso facchino. 

Vellute albume, chiaro. 

Veliicolo ombelico, bellico. 

Ventarola «è ulula. 

Fentiare-sofflare. 

Verdummaro insalataio, ortolano. 
Verme solitario tènia. 

Vernecate ciotola. 

Vermiolico vernino. 

Veròcaola d' uoca uòvolo. 
Ferola-bruciata. 

Verolàro- padella, padellata. 

Veroletta- anello, calza, collarino. 
Ferria* i-capriccio, ghiribizzo. 
Vert'gini(di capelli) capelli ritrosi. 
Fespuiie-calnbròue. 

Vestirsi d a I). iVirola- vestirai da dottore, 
restilo de lutto bruno. 

Fetrala, trinata-invetriata. 

Vico che no sponta ronco. 


Zagare Ifa-nastro. 

Zoijrelluro- mereiaio. 

Zexgurda biscottino, buffetto. 

Zdla- tigna. 

Zeppolella frittella. 

Z t zz 'niello ùgola. 

Zìi riare dirugginare. 

Zita sposa, sposa novella. 

/•zzi poppa. 

Zòccola topo grande. 
Zompare-tallare, balzare, guizzare. 


Fiuriiito-ostinato, caparbio. 

Fino dociazao-vlno smaccato* 

Filiera solecchio 
Varcala chioccia. 

Vocc-tlare pappagorgia. 

Vocoliare cullare. 

Fol/ere*bolllre, lessare. 

Volpara- uncino. 

Volpino staffile. 

Fomitare-recere. 

Fommeeana stomacaggine. 
Forracria-borraoa. 

Vors llo taschino, borsellino. 
Votnjauue-grimaidello. 

Vizzo la gozzo. 

Vracriale operaio. 

Vraccialetto smaniglia, braccialetto. 
Vranra-manata. 

Frereia-ciottola, ciotto. 

Frecciale -ghiaia. 

Trecciò ae-ielce. 

Vrenna-causca. 

Vr'etiz, i/a- cencio, atrambello. 

T rocco/iare-careggiare, far vezzi. 
Vrucciilmo lezioso. 

Vruiccolo lezio. 

Vruògnolo corno. 

Vn òciolo tuorlo dell’ uovo. 
Vul/obulli mento, ebollizione. 
Fuotaimento de capo capogiro. 


Z 


Zompoliare saltellare. 

Z«* i-mota. 

Zucaptce- lampreda, rèmora* 
Zucnròla poppatoio. 

Zi.rcotio zuccbero in pergamena 
Zucf* sacco, sago, agro. 

Zampo salto. 

Zuicc j/omuricriuolo. 

Zuppa alla sante zuppa d’erbe. 
Zur fanello solfanello. 
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